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LIBRO DECIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 




Il decimo entra in Roma , e conta i Goti . 

C^Uand’al partir dell’ ombra della notte 
Dal tenebrofo grembo della terra 
Venne col giorno la bclliffim’alba 
Il Capitan dell* onorata imprefa 
Si levò fu dall’ oziofo letto* — 

Poi fi fece veftir le Jucid'arme; 

E cinta ch’ebbe la fua fpada al fianco 
Montò fopra il corfier, che l’afpettava; 
E pofeia tolta la celada in tefta* 

Fece por bocca alle fonore trombe* 

E dare il primo fogno al dipartirti* 

Onde la falmarìa fi mede in punto* 

E caricati carriaggi, c falme* 

Al terzo rimbombar dell’oricalco 
Si pofe in via con tutto quanto ’1 (ludo. 
Ch'era divifo in tre diverfe fchierej 
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Gli Aliati in lina , e i Princlpai nell’ altra , 
E nella terza v’ erano i Triari ; 

Ma tutti poi gl’ impedimenti infieme 
Seguian la prima fchiera degli Aftati, 

E così andava tTcito, ed intento 


ir la fronte , e per gli occhi ardire , e forza; 
i tutti i palli Ior moveano a un tempo. 
Allora il Sir della celefte Corte 
Mandò l’Angelo Iridio verfo Roma. 

Quelli Rendendo giù dall’ alte nubi. 

Di molti, varj, e bei colori adorno, 

Sen’ venne dritto a ritrovare il Papa; 

E fotto forma del prudente Eufeno 
Vefcovo d’ Odia, dille efte parole: « 

O Padre fantoy tenete il luogo 
Di quel primo Paftor , eh' ebbe le chiavi 
< „Del Cielo in guardia dal Figliuol dell’uomo, 
Confiderate in thè periglio eftrcmo - 
Sarà quella. Città, fe intorno ad elTa 


Bclifario il grande 

Con la fua buona , e valorofa gente, - 
Che per venirvi già s’ è pollo in via . 
Sapete il mal, eh’ a Napoli n’avvenne, 
Per voler contrattarli oltra le forze; 
Però ccrchiam di provederci , avanti 
Che giunga fopra noi quella ruina : 


il’ onorato Efercito, fpirando 
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Cìi' è gran ventura di colui, ch’impara 
Negli altrui danni a governar fe (ledo. 

Dite ai Confali adunque, cd ai Pretori, 
Che confìglien tal cofa col Senato; 

E prendan libertà d’aver la cura. 

Che ’l popol noftro non patifea danno. i 
Così gli difie l’Angelo; e '1 Pallore 
Del buon gregge di Crifto a lui rifpofe: 
Voi dite , frate mio , pur troppo il vero ; 
Ma non vi poflb far rimedio alcuno : 

Ch’io giurai fedeltà, come fapete , 

Contra mia voglia, all 1 empio Re de’ Goti; 
E s’ io facefìi contra lui qu deh’ opra 
Per la noftra Città, farei pergiuro. 

Poi non mi pofìo lamentar de i Goti, 

Che mai non mi tnanca**-4el lor favore. 

Se ben feguiano l’Ariana Setta: 

Ma pur m’è cara più la patria noftra, 

E’1 ben del popol, che dimora in effa , 

Che l’amicizia di sì fatta gente. 

Quello rifpofe il Papa, e PAngel ditte: 
Beatiflìmo Padre, affai v’ è noto. 

Clic non (i può chiamar promeffa quella. 
Che fia fatta dall’ uom contra fua voglia. 
Se’l Re de* Goti ci conftrinfe a farli 
Contra noftro voler qualche promeffa, 
Solvianla ancora contra il fuo volere, 
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E r argento, chcdan, cambiamgli in oro; 
Che s’ alcun deve mai romper la fede,' 
Romper la dee per far la Patria falva. 

Così ditte quell’ Angelo, e fpirolli 
Amore, c carità, tema, e paura; 

Amore al ben del gran popol di Roma ; 
Paura, e' tema de i futuri danni. 

Onde mandò a chiamar per un Curforc 
I Confitti, e i Pretor della Cittade, 

E ditte lor quelle parole tali : 

Credo, che voi Pappiate, almi fratelli, 
Come V Imperador dell' Oriente 
Manda in Italia Belifario il grande , 

Per liberarla dalle man de’ Goti. 

Quelli ha prefo Brandizio; e tienlo caro. 
Perchè di propria volontà fi refe ; 

Ma Napoli ha mandato a fuoco, e a fangue. 
Che volfe fare a lui troppo contratto: 

Ed ora fe ne vicn col Campo a Roma, 

Per ritornarla al fuo primiero ftato; 

Al cui voler fc voi vorrete opporvi. 

Temo di qualche afpcrrima ruina. 

Però fia buon, ch’andiate entr’al Senato, * 
E che prendiate libertà di fare. 

Che quello popol non patifea danno * 

Così parlò il Pontifice; e gli accorti 
Confitti co i Pretori indi partirò. 


Digitized by Google 


5 


D EC IM O, 


E convocaro fubito il Senato 
Nell* onorevol tempio della Pace; 

E quivi il buon Latin , ch’era PretGrc, 
Incominciò parlare in quella forma: 

Signori , alle cui mani è giunto il freno 
Della Città, ch’ha dominato il Mondo, 
Mirate Pacerbiffitna tempefta. 

Che vien fremendo fopra i noftri campi 
Dietro all’infegnc dell’Imperio antico; 

Le quali ornai da Napoli fon moffe, 

E verranno di lungo a noftri danui. 

Se noi vorremo contraporci ad effe: 

Benché faremmo veramente feioccht. 

Se voleffimo fin col noftro fanguc 
Comprar l’amara ferviti! de i Goti, 

E rifiutar l* fft>ert£;~TTTe T nòftrr* ^ " 
Con gran periglio vengono a recarci ♦ 

Però v’eforto a non ferrar le porte ; ; % 

Nò far C'£i Belifario alcun contrafto: * 

Che P infelice Napoli v’infegna, . q ■/ 

E vi fa cauti con la fua ruma. 1 " - Y 
Nò vo’difcorrer, che Io voglia Iddio:. - 
Che chi ragiona del voler divino , ' ' * T 

Tanto n’intende men, quanto più parla. 
Mandiamo adunque i noftri ad invitarli. 
Che vengano a veder la Patria loro, 

E le paterne eafe, e- 1 lor parenti; . : ' 
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E faccianli venendo ogni accoglienza. 

Grata, che far fi foglia ai fuoi propinqui* 
Senza aver tema della gente Gota. 

Perciò che è meglio affai viver co i noftri 
In dolce libertà, con qualche tema 
Del Gotico furor; che dar fott'effo 
Sicuri e fervi , contra il noftro fangue * 
Così parlò quel buon Pretore; e tutti 
Lodaro il fuo prudente almo configlio* t 
E gli dier libertà, ch’aveffer cura 
Di trarre il popol fuor di' ogni periglio# 
Onde chiamar’ Fidelio, uom di gran conto* 
Che CamerJingo fu d’ Atalarico , 

E lo mandaro al Capitante eccelfo ; - 

A cui dier lettre, e Pordinaro appreffo* 
Che lo guidaffer dentro alla Cittade^ 

Ond’ei fi dipartì fenza dimora * 

E menò feco fei famigli foli , 

Drizzando il fuo camiti verfo Cafmo 
Ove poi calumando, il terzo giorno 
Trovò per ftrada Belifario il grande. 

Che conduceva il fuo gran duolo, a Roma, 
Fidelio, avendo il Capitanio fcoito ‘ 

Scefe dei fuo cavallo , e ingenocchioffi 
Avanti lui con un fembiante umile, 

E gli porfe la carta del Senato.. 

Ma come Belifario ebbe veduto 
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Il gran fìgil della città di Roma* 

Levar lo fece prettamente in piedi, 

E rimontar fopra’1 fuo buon dcttriero; 

E letta ch’ebbe V onorata carta* 

Con fronte allegra a lui parlando ditte: 
Gentile Ambafciador * quanto mi godo, 

Che la nottra Città veggia il fuo bene, 

E lo conofca, e fia difpofta a farlo * 

E voglia ttar piuttofto in libertade 
Co i Tuoi, che in ferviti! di gente ftrana. 

Di che ringrazio la divina Altezza * 

Che si giufto penfier gli ha potto in cuore* 
E detto quello, gli toccò la mano, 

E T abbracciò molto amorevolmente : 

Poi £ rivolfe al buon Conte d* Ifaura * 

A Beffano * jl ^ « ^Oorfamonte ; „ 

E narratoli il tutto, gli coinmife. 

Che con maggior celerità* che prima, 
Faceffmo marciar la gente avanti * 

Per .giunger tetto alla città di Roma, 

E così quei fortiflìmi Baroni 
Efequir’ prettamente il fuo precetto,. 
Facendo a quelle legioni armate 
Fare i lor palli più veloci * e lunghi : 

E quindi caminando ancor dui giorni * 

Si fer vicini alla Città miranda . 

Il che come fu noto al buon Leodoro, 
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Che *1 Re de’ Goti avea Infoiato in Roma* 
Per mantenerla contra i Tuoi nimici; 
Andava risvegliando ogni foldato . 

Come il paftor , che va cercar le mandre 
Delle pecore fue dettando i cani. 

Che fono intenti a qualche altro lavoro ; 
Ond’ei temendo gli affamati lupi, 

S’ affligge, e non fa darli altro foccorfo; 
Cosi faceva il buon Leodoro anch’ egli* 
Efortando i fuoi Goti a far difefa 
Contra le ardite forze de i Romani * 

Ma quei , fentendo Belifario il grande 
« Approffimarfi alle fuperbe mura , 

S’ ammutinaro: che l’andarli contra 
Fuor delia Terra, e far con lui battaglia* 
Era un’andare a manifefta morte; 

Poi non ardivan di reftarfi in Roma : 

Che’l popol tutto fi vedeano avverfo* 

Però lafciando il mifero Leodoro 
Nella Città, che quindi ufeir non volle* 
Andaroa fuor per la Flaminia porta* 
Pigliando il lor camia verfo Ravenna, 
Mentre che i fieri Goti ufeian di Roma* 
V’ entrava dentro Belifario il grande 
Per l’altra porta , eh* Afmaria è detta* 
Con le fue buone legioni armate. 

Or chi vedeffe la letizia iramca& 
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Dell’onorato, e buon popol di Marte,- 
Quando vedeva entrar l’amato ftuolo; 

Ben la giudicheria cofa miranda . 

Che non fu ne i lor templi alcuno altare , 
Che non fumaflc d’odorato incenfo, 

Accefo in quei dai Sacerdoti cadi. 

Per render grazie al Re delPUniverfb 
Della lor libertà , ch’era propinqua. 

Le vaghe donne, e i fanciullctti allegri, 

E le perfone inferme, e i vecchi {lancili, 

• Stavano a rimirar fopra i balconi 
Delle lor cafe , o dentro alle lor porte 
Con gran diletto quella armata gente; 

Ma gli altri poi, che potean portar’ arme, 

S’ erano armati, ed erano iti fuori 
Ad incontrare : il.Camxia i Rotnanr. 

E con vifi giocondi, e canti allegri, 

E con le rame in man di tarda oliva 
Gli facean compagnia per l’ ampie vie 
Della Città, che gli avea tolti dentro; 

E pareano augellini, i quai rinchiufi 
Sian (lati in gabbie tenebrofe il Verno ; 

Che , quando appar la Primavera , eT Sole, 
Saltano or Tufo, or giufo , e cantan femprc . 
Così parean quei giovani , giocondi 
Per la venuta de i novelli amici . 

Il Vicimperador deli* Occidente, 
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Come fi vide giunto in mezz’ai Foro , 

Ov' è ’I notabil’ arco di Severo , 

• . ■* « * * " - 

Fece chiamar Beffano, e’1 fier Coftanzo» 

E diffe lor parlando in quella forma : 

Saggi Legati miei, madri di guerra. 
Ponete un Capitan per ogni porta. 

Con mille buoni, e ben’ armati fanti; 

E fate poi , che i miei Forieri accorti 
Alloggin tutta quanta V altra gente , 

Unita più che puon per la Cittade, 

Con parole gentil, fenza tumulto. 

Così difs’ egli; ed efiì andato infieme 
Ad efequir ciò , ch’ei gli aveva importo* 
Poi come il Capitan partifiì quindi. 

Se n’andò ad alloggiar denti al palazzo. 
Con tutta quanta la fua buona guarda,; 

Ma gli altri porti fur per le contrade 
In varie cafe, ognun preffo i lor Capi* 

E i cittadin della Città giocondi 
Pregavano i Foiier con gran difio , 

Che faceffeno andar qualche foldato : - 
Ad alloggiar ne i lor diletti alberghi ; 

E quel non fi credeva effer tenuto 
Fedel , che non avea foldati in cafa . 

Onde accadèo, eh’ alcun di quei guerrieri 
Fu porto ad alloggiar nel proprio alberga*. - 
Ov’egli fue con gr&n diletto accolto 
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Da i faoi propinqui, chc'l teneano eftiuto 
Ed abbracciando lui con dolce affetto, 
Mandavan fuor piti lagrime, che voci . 

Ad altri avvenne ancor, che furon polli 
Dentr’ alle cafe de i nimici loro; 

E quindi poi riconofciuti infieme. 

Divennero fra fe perfetti amici • 

E così, chi in un loco, e chi in un* altro 
Fu pollo, e tutti appreffo i lor Prefetti» 

Or mentre s’ alloggiava entr’alla Terra 
Con diletto d’ ognun la gente d’arme, 
Coftanzo venne al Capitanio ; e prima 
Gli recò le gran chiavi delle porte. 

Poi diffe a lui parlando in quello modo : 
Eccelfo Capitanio, ecco il figlilo. 

Che quel s’ è fatto , che^i a vete impollo ; 

Ed oltre a quello ancora avem trovato 
Lcodoro Goto, il quale era nafeofo 
Nelle famofe terme d’ Antonino, 

E fia.qui toflo nelle vollrc mani. 

Rifpofe allora Belifario il grande : 

Molto grate mi fon quelle due cofe. 

Le chiavi, e’1 Capitan, che voi recate; 

E mandérenle, a Dio piacendo, infieme 
Dentr’a Durazzo al Correttor del Mondo. 

i 

Dodo quelle parole , il iter Coftanzo 
• Quindi fi diparti fenza dimora ; 

1 
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E pria eh’ andafle al preparato albergo»* 
Rivide tutto quei , che aveano fatto 
I fiioi commefli, e ibuon Forieri accorti* 
La Regina del Ciel , che del ftio parto 
Non fol fu madre, ma figliuola, e fpofa. 
Volgendo gli occhi alla città di Roma, 
Vide il piacer, eh’ aveano i buon Romani 
D’efìer tornati nella patria loro- 
Senza periglio alcuno ,, e fenza fangue ; 
Ond’ella rivolgendo entf al fuo, pettfc 
L’ingiuria, che le fece il fier Maflenzo* 
Quando, in prefenza dell’imagin fanta 
Di lei , sforzò la vergine Medina ; 

E l’ altre c.ofe perfide, c crudeli, 

Ch’ aveano fatte quei foldati acerbi. 

Nel tempo che Parteuope. fu prefa; 

E non aveano offerto alcuna parte. 

Di così ricca., e fontuofa preda 
Ai facri templi del Signor del Cielo ; 

Onde fdegnata la celcftc Donna, 

Se n’andò avanti al filo figliuolo, e padre 
E lo pregò con tai preghiere ardenti : 
Signor, mio caro, fe mai feci al Mondo 
Cofa , che folle a voi. gioconda , e grata , 
Da i nove mefi, che portai nel ventre 
L’umana carne. Glie prendefte in terra, 
Infin’ al di, che m’ accettaftc in Ciclo ; 
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Concedete aneli’ a me quefto contento : 

Fate, Signor, che ’1 fier Maffenzo, e quelli. 

Ch’hanno fatto con lui tanti delitti. 

Violando i templi, e le infelici donne. 

Fin nel confpetto della noftra imago, 

Portin del lor’error condegno merto . ; j 

Piacciavi dare ai perfidi Ariani , 

Che fan guerra con loro, ardire * e forza ! . 

Tanta, che faccian qualche ornbil ftrage 
Delle lor crudele federate membra;,. / * » 

i 

E così voi farete alta vendetta 
De i miei nimici, co i nimici noftri*. 

Udito quefto, il Re deirUnivetfo 
Seco fi ftrinfe , e fofpirando diffe i 
Diletta madre mia, eh’ averte tante 
Fatiche in partorirmi, ed allevarmi. 

Non vo% nò porto dinegarvi alcuna 
Cofa , ch’io veda a voi gioconda, c grata: 

.E & altro non mi duol, fe non ch’io feorgo. 

Che nel punir quefti cattivi, è forza 
Far male a molti miferi innocenti* 

Ma fìa come fi voglia, i ? fon per farlo* 

Adunque efequirem ciò, che v’aggrada; * 

Benché èpredeftinato al fin, che redi 
Vittoriofo. Belifario il grande, 

Emoni preib Vitige a Bifanzo. 

Così rifpofe il gran motor del Cielo ; * 
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E detto quello, la divina tetta 

Motte affermando,e fe tremare il Mondo; 

Dapoi chiamò l’Angelo Erminio, e ditte : 

Erminio, or te n’andrai verfo Ravenna , ^ 

E quivi truova il nuovo Re de’ Goti , j 

E fallo andar con la fua gente a Roma , 

A porli attedio, e farli immenfi danni. 

Cosi ordinò la Providcnza eterna; 

E 1* Angelo andò poi come un baleno, 

Che’l bell’ aere feren fende, e le nubi; 1 

E Vitige trovò dentr’a Ravenna. j 

Quivi tolfe V effigie d’ Olderico , , • 

Che da fanciullo in fu l’avca nutrito; 

E cominciò parlarli in quella forma : 

Screniffimo Re pien di valore, 1 

Mentre che liete intento a prender moglie* 

Avem perduta la Città dl Romàr * * * ' 

E fc voi quivi non menate il duolo, 

- i 

Noi perderemo ancor l’ Italia tutta , 

Senza aver pur’ infaguinata un’afta. 

Però lìam pretti a gir contra i nimici , 

E racquiftar quel , che perduto averne . ' 

Lafciate al Re di Francia la Provenza, * 5 

Per non aver difturbo in quella parte , \ 

Ed ctter folo a quella guerra intenti : y 

Ch’egli è men mai, che un cantoncin fi laici 
Del noftro Impero , per falvare il retto ; 
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Che tener quello, e poi' perdere il tutto* 
Al ragionar dell’Angelo rifpofe 
Quel luperbo Signor con ,tai parole: 

Le nozze mie non fon di alcun difturbo 
A quella grande , e faticofa imprela ; , 
Anzi ho fatto adunar la gente Gota . 

Nel pian, che (la tra Rimine, e Faenza , 
Per farla quindi poi marciare avanti. 

Venne anco jerfera l’Orator di Francia , 
Che vorria far con noi fecreta lega , 

Se noi vorremo darli la Provenza; 

Dunque P accorderem con quelli patti. 
Poiché liete ancor voi di tal parere * 

Ed andaremo a por l' attedio a Pvoma , 
S’ivi fi fermerà il nimico noftro: 

Benché non credo .maliche* e’ fca sì folle. 
Nè temerario sì, ch’ivi m’afpetti. 

Quello rifpofe Vitige; e dapoì 
L’Angelo fe n ? andò volando al Cielo, 

E lafciò quivi la Vergogna, c l’Ira, 

Che mordefleno il Re la notte , e’1 giorno 
E lo faceffeno affrettar l’imprefa*. 

Partito quindi quel celefte meflfo, 

* V *• ■ 

Seri’ venne a corte l’Orator di Francia, 

E molte volte ragionando infieme , 

Fu conchiufa tra lor fecreta iega; : 

Perchè i Francefi non volean moftrarfi 
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Palefcmente, avendo già prometto ' 

Di dare ajuto al Correttor del Mondo, 

A cui non volfer mantener la fede, 

O per la cupidigia del guadagno, . 

O per altra cagion, che non ci è nota. 

Così fu data la Provenza ai Galli, 

E furon quindi rivocati i Goti, 

Ch’eran con Marzio là pretto a Tolola. 

‘Poi come venne inaici la quarta Aurora, 

Dal figilar di quel fecreto accordo, 

Vitige fi partì fuor di Ravenna , 

Ed andò lieto a riveder le genti , 

Ch’ erano appretto Rimine ridotte. 

Ma voi, ch’avete in Ciel divino albergo \ 
Vergini Mufe, or mi donate ajuto: 1 

Voi- liete eterne, e voi prefenti folle 
A quei gran fatti ; onde fapete il vero ; 

Ma folamente a noi pervenne il grido ; 

* * ■ 

Però nulla fappiam diftinto, e chiaro * 

Diteci adunque primamente il nome ’ 

Di tutti quanti i Capitan de’ Goti, 

Ch’ andaro a por l’attedio intorno a Roma, 

E delle Terre ancor , ch’aveano in guardia 
Tra l’Arlia, e ’l Varo, e tra’l Metauro,e l’Ombro j 
Perchè color, eh’ erano intorno al Tebro, / i 

Over nella Calabria, o nella. Puglia, . 

Parte eran refi, e l’altra parte poi, 

t 

* 

t 

! 

I 

• 1 
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Per avelli nimici affai propinqui. 

Non fi potean partir eia i Juochi loro , 

E però non andar’ con quelle fquadre. 

Il Duca cP Iftria valorofo in arme. 

D’animo invitto, e di fortezza immenfa. 
Nominato Bifandro, fu il primiero. 

Che venne avanti al Re, con tutti i Goti,. 
Che di quà dall’anatico Quarnaro 
Abitavano in Pola , e in San Lorenzo, 

In Rovigno, in Montona, e in Grifignana, 
Ed in Pietrapilofa, in Sdrigna, e Rafpo, 

In Portole, in Primonte, ed in Pinguento* 
In Parenzo, in Umago, in Città nuova. 

In capo d’ Iftria , in Ifola , ed in Muggia , . 
Con tutti quei, che bevon del Quieto, 

Ed abitan fori’ Arila ; e fra’l Cefano.>. * 

" Coftui portava per infegna un ferpe 
Nero nel feudo fuo, ch’era d’argento. 

Poi Turrifmondo Duca d’Aqoileja,, t • 
Figliuoi di Baldimarca, e d’ Alarico, 

‘Della famiglia nobile de’ Baiti, 

Che fu il più fòrte della gente Gota, 

E’i più fuperbo, e’I più feroce, ed afpro> 
Quelli avea feco tutta quella turma. 

Ch’era in Duin, Triefte, e Monfakone, 

In Cormonfe, in Gorizia, ed in Belgrado^ 
In Ud'cnc , in Gradifca , in Acquiieja , 
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Nel forte Ofòpo, e in Cividale ameno. 

Porto Gruar , Sau Vido, e Valvafone, 
Tifana, e Spilimbergo, e San Danielo, 

Con tutti quei, che Tonde del Titnavo 
Rigano, e del Lifoncio, e 'ragliamento, 

E che fi ftan fra il Limene, e’1 Celano* 
Quelli avea per infegna un fier cinghiale. 

Co i peli ii futi fu T orribil dorfo. 

Totila il crudo, che regea Trivigi*. 

Figliuol di Serpentano, e d* Altamond* 
Sorella di Alarico; e Serpentano 
Era fratei del Principe Aldibaldo: 

Collui feco menò tutta la gente 
Di Doncordia, la Mota* e Pordenone , 

Di Purlilia, Sacile, e Polzanigo, 

D’Uderzo, Conigiiano v *e Buffolcto, . 
Ccneda, Serravalle, c Cordignano t 
Val di Marino, Caneva, e Collabo, 
Ongarone , Cadoro, e San Martino, 

Ed Afolo , e Trivigw e Caftel franco. 
Novale, e Meflre, e gli altri ancor , che danno 
Fra ’i .Sile, e fra la Piave , e la Livenza. * 
Quelli nel feudo fuo pefante, c forte 
Portava una Caridde per infegna . 

E quei di Padoa coi feroce Argalto 
Veniano, e con Ablavio, ed Unigafto, 

Ed avean feco quei di Cittadella, 
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Quei di Campofampieto , e quei di Pieve,' 
Di Monfìlice, e d’Efle, e Montagnana, . 
Di Rovigo, Cavargere, e di Cbiogia, 

E di Loredo , e d’ Adria, e Lendenara, 

Con quei di Caftelbaldo, e la Badìa , 

Ed altri affai, che l’Adige, e la Brenta 
Chiudon vicini alle paludi falfe . . 

Coflui portava entr’al fuo feudo d’oro 
Un cornucopia con le fronde verdi ; • 

Ed Unigafto poi v’avea una vite; 

E l’empio Ablavio vi portava un fico, 
Dapoi venia la gente di Vicenza,. .. 

Che bee-del Bacchigliene , e del Rerone, 

Nel cui terreno 1’ Alligo difeorre , 

La Tefina, il Tribuolo, e’I Cirefone, 

E ^ Agno-, e’fChiampo , e la Diurna , ei’Elna, 
E l’Aftighel, che Tonde fue d’argento,. 

Poi ch’ha l’ameno Cricoli trafeorfo , 

Col fuo dilicatiffimo palagio, . . 

. Fonde nel Bacchiglion. preffo atTArcella. ;; 
Seco eran quei di Feltro, e di Belunno* \ 
Di Baffan, di Maroftica , e di Schivo*.- 
Di Malo, di Thiene,' e Barbarano,-- ■ * 

Di Cologna, di Brendola, e Lonigo,. 

Di Montecchio, Arzignano , e Montebello, 

E della bella Val, che inonda l’Agno, . 
Ricca di frutti , e preziofi vini ; •»- 
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Che poi fu Val di Trinino dilaniata. 
Quando fu tetta dal cortefe Achille 
Che tolfe Carienta per moglicra , 

Figliuola di Verialdo, e di Mcrana, 

Che fur per le lue man condotti a morte , 
In fii quel pian, eh’ è tra Cereda, e ChiuE* 
Quelli non avean feco il lor Signore 
Marzio, ch’er’ito a difenfar Tolofa; 

Ma non eran però fenza governo : •* 

Che’l gentil Berimondo fuo cugino 
La conducea come Signore, e Duce; ' 

Ed avea per infegtia una ghirlanda * - 

Di nera perfa in mezzo al campo d’oro* 

Nè men feroce era Prialdo altero. 

Dalla famiglia d’ Amalo difeefo. ' * 

Quelli avea -quei di Trento, e Roveredo,* 
Di Perzenc , di Stenego , e la Scala , - 
Di San Michel, di Borgo, c di Tortino , r 
Di Maran , di - Balzati y~di San Gottardo, * 
E quei di Val di Sole, e Val d’ Anone, 
Con* quei di Callelbarco, e di Befeuo, 

E d’Arco, e di Madruccio, e di Lodrone, 
E di Tewey e di Creda , e Cartel corno ,'T 
E d’ Avi, e di Brentonico, e di Riva, 

Con quei di Valfugana, e di Vallarfa, 
Che. l’una parte il Lem, P altra la Brenta, 
E di molte cartella,- e molte ville, 
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Che pGfte fon fra l’Adige, c la Sarca ^ 
Codui portava per antica infegna 
Tre bei denti d’argento in campo azzuro. 
Dietro a coftoro il Principe Aldibaldo 
Conduce* quei, che davano in Verona, 

Ed in San Bonifacio, ed in Soave, 

Ed in Val di Paltena, e in Monteforte, 

Con quei di Villafranca, c di Vakgio, 

Di Pefchiera , di Garda, e Bardolino, 

Di Lacife, e Marfefina, e di Torri, 

E di Valpollicella , e Valdelagri, 

E quelli di Lignago, e quei di Porto , : . 
D’Ifola, di Cereda, e di Nogara, 

E della Bivilacqua, e di Manerbe, 

Oli* erano terre allor fenza quei nomi , 

Come niolt’altre ancor, ch’abbiam nomate, . 
E che nominerem fovr’ altri luoghi* 

Codui dunque venia con quede genti. 

Ed altre del terren , eh’ Adige riga, - 
E che fi ftan fra ’1 Tartaro, e’1 Benaco. 
Qucdi nel feudo fuo vermiglio avea 
Una bandiera d*or fpiegata al vento. 

Vicn poi Canduccio, quel, che Mantoa regge, 
E menava con lui tutta la gente 
Di Mantoa, Nuvolara, c Cavriana,» 

Di Cadione , e di Calici giufredo. 

Di Goito, della Volta, c Rcdolefco, 
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Guaftalla, e Borgoforte, e di Viadanna, 

Di Lucerà, Rcgiuolo, e di Brifìello, 

Di Marcaria, di Bozolo , e Gazolo, 

Di Serra valle >e Revere , e Gonzaga , 

Di Sacchetta , di Sermene, e d* Oftiglia, 

E dell’ altro terrcn , che riga il Mincio, 

E ’l Pò con Tonde fue profonde bagna. 

Dietro a coftui feguiva il gran Danaftro, 
Danaftro, ch’avea membra di gigante, 
Figliuol di Frigiderno, e di Bellanda ; 

E feco era Afinario , ed Ulieno , 

Con tutti quei , ch’albergano in Cremona, 

Ed in Ribecco ,ed in Calai maggiore , 

In Piadena, in Soncino, in Romanengo, 

Ed in Pizegarone, cd in Soragna, 

In Caftio^, e nella Macaftorna, 

In Tri via, ed in Rivolta , cd in Pandino, . 

« 

Ed in tutto il terren, che l’Adda, e TOglio 
Rigando nelPEridano fen’ vanno . 

Quelli nel feudo fuo portava un lauro 
Fronduto,e verde in mezzo ’l campo d’oro; 
Ed Afinario avea la palma rotta 
Nel coior verde, ed Ulieno un verme. 

Ma quel, che porta il feudo azzurro, e bianco 
Con due lifte a traverfo, onde l’azzurra 
Va fopra il bianco, e’1 bianco in fu ’l celeftro. 
Quelli fi chiama il Principe Sitalco , 
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E quei di VaJcamonica avea feco, 

E di Valtrompia, e quei di Val di Sabbia , 
Di Pondilegno , e di Edolo, e di Breno, 

Di Ceno , e Bieno, e d’ Arfo, e di Pifaguo, 
D’Ifeo, di Palazolo , c Cartrezago, 

E di Chiari, e degli Orzi , e di Quinzano, 

Di Pontevigo, e Gambara, e Virola, 

Di Manerbe, e Bagnolo , e Pompiano, 

D’ Afola , d’ Uftiano, e di Caneto, 

Di Gedi,e Montechiari, e di Gavardo, 

Di Salò, di Grignan, di Tufeulano, 

Di Materno, e Gardone, e Rivoltella , 

E di Limone, c della Rocca d'amfo. 

Con tutti quei, che rtan dii lago lfeo . H 
Al lago d’Idri, e bevon della Mela, 

Ed han le terre lor tra ’l Chiefo , e 1’ Oglio. 
Seguia Fabalto, e Bergamo avea feco, 

E Martincngo, e Caravaggio, e Crema, 

E quelli di Malpaga, e di Rumano , 

Di Lover, di Calepi, e di Valfafna, 

E di Valeriana, e Valbrembana , 

Che ’l Serio l’una, e l’altra adacqua il Brcmbo 
Ov’è Gandin, Clufon, la Corta, e Nembcr 
Albin, Cavrino, Algià, con altri, ch’hanno 
Copia di gente, e carcrtia di biade. 

Quelli nel feudo fuo tenca per arme 
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Un bel cartello enti’ a una fiamma ardente. 
Quel, eh’ è sì grande, è Duca di Milano, 
Nomato Tejo , uom di fortezza immenfa . 
Quefti ha quei di Milan, di Como, e Lodi, 
Di Marigtian , di Trezo, e di Cadano, 

E di Liceo, c di Monda, e di Varefe, 

E quelli di Viglievene, e di Serto, 

Di Mariian, S am pierò, e Galerana, 

E d* Angora , e di Rona , e di Locamo , 

Con tutti quei, che’l bel Lago Verbano,.., 

E ’1 Lago Lario , e di Lugano, e d’ Orta 
Pafcon di pefei , e di fuavi frutti , 

Con quei di Valtelina, c di Soviga , 

Di Belinzona , e Muffo, e di Civena , 

Ed altri affai , che tra Tefino, ed Adda 

/ 

Mietono i fertiliffimi terreni. 

Coli or feguiano il bel cavai d’argento. 

Che porta Tejo entr’al fuo feudo rodo. 

Il buon Tuncaffo Duca di Pavia 
Sotto r infogna lua, ch’era una fpada 
Roffa nel bianco, coi fratelli Ofdeo, . 

E llagnaro, ed Afdingo, e Valdemiro, 
Conducea i Goti, eh’ erano in Pavia, 

San Colomban , Sant’Angelo , e Binafco, 

In Valenza, in Tortona, in Cartel nuovo. 

In Voghera, in Moietta ,1 in CafteJlaro, 
Chiaftezo, e Bobbio, ed in Mombruno , c in 
Vorci , 

* Stradella , 
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Stradella, c Mocenigo, ed Amano, 

In Tagiolo , in Nazano, in San Giovanni, 
Ed altri ancor, che fra la Trebbia , e ’l Pado, 
E P Appennino, e’1 Tanaro fi Hanno. 

Ed Agrilupo perfido, e rapace, 

Figliuol di Arido Duca di Vercelli , 

i 

Ch’era molto indulgente , e molto buono . 
Ma chi è troppo indulgente a’fuoi figliuoli, 
Nutrifce contra fe nimici acerbi; 

Onde quefto Agrilupo , avendo il padre 
Buono, e indulgente, e la natura ingrata , 
Divenne il peggior’.uom , eh’ a veder Goti: 
Senza religione , e fenza fede. 

Simulator, bugiardo, e fraudolente, 
Perfecutor del padre, e de i fratelli . 

Coftui condufle feco tutti i Goti 
Di Creval cuore, c quelli di Mortara , 

Che’! padre fuo mandò con l’altro figlio 
Teofilo; le genti di Vercelli, 

Di Novara, di Biella, e Villa nuova, 

E quei di Bafiìgnana, e Sartirana, 

Di Trin, di San Germano, e Crefcentino, 

Di Verlingo, e Civafo, e di Salugia, 

Di Lancifa , di Perga , e di Balange , 

E d’Àugufta pretoria, e quei d’ Ivrea, 

E quei di Moncra vello, e di Noafca, 

E gli altri ancor, che fra la Dora, e Scefis 

brìi* Li ber, Tom . Ih B 
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Bevoii dell’Orca, e ftan tra’l Pado, e l’Alpe» 
Poi Filacuto Duca di Turino, 

Che per infegna fua portava un’arpa, 

Avea quei di Turino , e Carignano, 

Di Rivole , e Vigliano , e Villa franca , 
Pinarolo, e Vigon pien di fontane, 

E Piozafco, e Frufafco, e Lumbriofco, 

Quei di Birle, e Scarlingo, e quei di Sufa* 
Quei di Vinò, di Barge, e di Rovello, 

Con tutti quei , che dalla Dora all’ Alpe 
Riga il Chifon, la Palla, ed il Sangone. 
Dietro a coltui veniva il Duca d’ Atti, 
JNomato Almondo, e feco avea le genti 
D’Alti, e di Chieri, e di Cafal fanvafo, 

E d’ Acqui, e di Alcffandria, e Caftelazo, 

Di Verva, Pont’ altura, e Filizano, 

Di Moudevi , di Conio , e di Saluzo , . 

Di Carmagnola, d’ Alba, e di Follano, 

E quei di Scarnafifo, c Raconigi, 

Ch’han belliffime donne, e quei di Niza, 

Di Ceva, e Cortemilia, e di Lucerna, 

Di Savignan, di Tenda , e di Cairafco , 

Di JBra, di Cirefole, e Moncaliero, 

Con quei, che beon del Tanaro, ch’alberga 
Dodici fiumi, e riga affai paefe. 

Menando Tacque al Re degli altri fiumi» 
Quefti ha nel feudo fuo la falamandra , 
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Che vive in mezzo delle fiamme ardenti* 

I Goti, ch’eran per Liguria fparfi 
Tra’l fiume Varo, e T Appenino,e Macra, 
In Genoa, in Seftri, in Noli , ed in Savona, 
Nel Finale, in Arbenga, in Ventimilia , • > 

In Villafranca , m Monico , ed in Niza , 

Ed in Torbia , eh’ era i trofei d’ Augufto, 

In Tabbia, e in Mentone , che fon noti 
Da i borfifiimi vini, ed in San Remo, 

Che d’aranci, e di cedri, e palme abonda. 
Con tutti quei, che bevon della Ccnta, 

Che da cento torrenti accoglie Tacque, 

Ed abitan tra’l Varo, e tra’l Bifagno, 

E quei di Portofino , e di Rapallo , • 

Di Chiavari, e Lavagno, e di Vernazza, 
Lcrice, e Porto Venere, e la Spesa, 

E di mezza la vai, che inonda Macra 
Verfo la coda d’ Africa , e’1 Tirreno, 

* 

Ch’era i confini antiqui di Tofcana; 

Tutti coftoro andarono alia guerra 
Sotto P ubbidienza di Zamolfo , 

Duca di Genoa , che nel feudo azznro 
Avea la nave d’oro per infogna • 

Dapoi Pitone Duca di Piacenza , 

Che porta in campo roflo un’ape d’oro , 

Avea quei di Piacenza, e quei di Parma, 

Di Regio , di Corregio, ,e di Beiforte, 
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Di Montecchio , Pontremolo , c Fornuov® , 
Quei di Borgo Donino, c quei d’ Arquata, 

Di Sdegnati, Roncovero, e BuflTeto, 

E di Corte maggiore, e Fidenzola, 

Con quei, che beon del Tarro, e della Parma, 
E della Nura , e rtan fra Trebbia, e Secchia* 
Scguia coftoro il Duca di Bologna , 

Nominato Boardo, antico , e faggio . 

Quelli ha quei di Bologna, e di Rubiera, 

Di Modena, e Saffolo, e Scandiano, 

E quei di Graffignana, e del Fregnano, 

Di Concordia, c Mirandola, e di Corpi, 

Di Cento, e della Pieve, c Sanfelice, 

Del Finale, e di Ruoli, c di Sangiorgio, 
D’Imola, Solarolo, e Tufììgnano, • - 
Di Butri , Varignana , e Medicina, 

Di Cartel Bolognefe, e di Faenza, 

E di Val di lamone, e Brighella, 

Con quei, che dal Lamon fin’a Panara, 

Si bagnan della Savena , e del Reno . 

Cortui portava per antica infegna 
Tre belle rtelle d’oro in campo rodo. 

Vien pofeia Ulmergo Duca di Ferrara, 

Con quelli di Ferrara, e del Bondeno , 

Della Stcllà, Melara, e Figaruolo, 

D’ Argenta, di Primara, e di Comacchio, 
Quei di Bagnacavallo, e quei di Lugo, 
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E quei di Fufignano, e Codognuola, 

E quei di Quartefana,e Sabbioncello , ' 

Di Francolino, e di Caftel Guglielmo , 

Con tutti quei, che ’1 Pò divifo in rami . 
Cinge ^ed addacqua, pria che giunga al mare* 
Quei di Ravenna ,*e Rimine* e.Cefena, , « 

Di Cervia , di Forli, di Brettinoro, 

Di Sarfena, di Boibo, e Mutigliana, 

Con quei di ForlimpopoH* e Polenza, 

Di Galeata, Meldola , eT Sofia , ' 7 

Di Portico, e di Cunio, e Caftrocaro* 

D’ Ilice, e di Magiolo , e San Marino ». ^ 

4 

? Che di perpetua libertà fi gode, >, ' .» 

E quei di Sant’ Arcangelo , e Lungiano * .. 
Di Porto Cefenatico , per cui , . 

Difcorre il Rubicon* che Piflatello 

- —a 

Si chiama al baffo., e, poi Rucone ad alto. 

■4 “ * « / 

E quei di Sa vignano, e Ronco freddo, , * 

E molti altri caftelli, ed altre ville, .. 

Che tra la Marecchia , e tra ’l Montone, 
E fi bagnan del Savio , e. del Santerno ; 
Coftor feguian di Vitige V infogna , 

Ch* è Re di tutti i Goti; ma Belambr* 

* 4 

Suo Capitanio ave vali in governo , 

Ed avea feco la regai bandiera, 

Ch’è in campo nero una catena d’oro. 

Ma quei d’. Urtili» di Calli, e Foffaràbruno, 

B 3 


Digitized by Google 


LIBRO 


5 ° 


E di Fano , e di Peltro , appo cui 
Palla la Foglia, che nomoffi Ifauro; 

Quei di Monte! Abbà, di Montefabri v~ r 
E di Monte BarocCio, é Nuvolara,: 

E quéi di Poccio , e Monteluro, e Conca, * 
E di Saflocorbaro * e Monte fiore, : ,, 
Gradara, San Giovanni, é Mondainò , 

E del Pian di Meleto, e Monte calvo,* 

Di Serravai, Vcrucchio, e di Turano, 

E di San Leo, Stallino ve' Monte r maggio ^ 
Di Penne, e Cicogtiaro, e Montironev “ : 

Con tutti quei dall* Appellino al mare^ 1 • ’ 
Che ftan fra la M Crecchia j e fra il Metauro, 
Seguiàn la. bèlla -infegnaf di Finalto, •* 
Ch’era una paftórella apprefs’a un pino. 

E pofeia Afcaltro Duca di Fiorenza, 

Cho per infegti a Tuk portava un giglio ,' ’ 
Avea quei di Fiorenza , e di Piftoja , 

Di Feflule* d’Arézzò, e di Cortona, ; * .» 

Di Città di Cartello, é San Sepulcro, 
Roména , e Catìioné, e Terra nuova 9 ' 
Figino, Monte Varchi, e San Giovanni, * 

E della Pieve, e Bibiena, e Popi, ‘ ‘ 

E quei di Campi, e quelli di Cafrata r 

Firenzola, Rivetta, e Scarparia , *’•' * 

San Lorenzo, Sant’ clero., e Cadano, 

E quéi di CiviteUa^e San Donato, 
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Di Monte lupo, e d’ Empoli, e Pont’ orno* 

E di San Miniato, e di Certaldo, 

San Gimignano , e Colle, e Poggibonci, 

Di Prato , Pontaderra , e di Fufechio , 

* 

Con molti ancor, che nella bella Valle 
Stanno, ove l’Amo accetta Pefa, ed Elfa* 
Mugnone, ed Era, ed altri bei fiumetti. 

Che vengon giù da i monti entr’ al fuo grembo. 
Vien poi Vernolfo, eh’ è Duca di Siena , 
Figliuol di Rufcelano, e di Turbina, 

Che dalla gente d’ Amalo difeefe, 

E porta il lupo d’ oro in campo verde . 

Quefti avea quei di Siena, e di yolterra, 

E di Chiufi, e di Mafia, e di Pienza, 

E quei di Campagnatico, e Malliano , 

Di Scarlino, e Subreto, e San Vicenzo, 

E di Porto Barato, e di Campiglia, 

Di Rofiìguan, Piombino, e Caftiglione, 

” * * 

Di Lelba, Naupolonia, e di Grofictto, 

Di San Quirico, d’Ifchia , e Bon convento.. 
Con quei dell* altre terre, che fon polle 
Dalla Cecina .fiume fino all’ Ombro • 

Ma Rodorico Principe di Pifa , 

CIP avea con feco il fuo fcatel Corillo, 
Giovine bello , c di leggiadro ingegno, 
Conducea quei di Pifa, e di Ligurno, 

E quei di Lucca, .e quei di Librafatta, 
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Di Pietrafanta, di Carrara; e Mafia, 

Di Fofdenovo, e L'acquila, e Gragnuola, 
Sargiana, c Sargianclla , e Fievegiano, 

Con tutta Lunegiana infìno a Luna, 

Chc’n la foce di Macra eftinta giace, 

E quei di Valdinievole, c di Pefcia, 

Con altri affai , che tra la Macra , e P Arno 
Soli rigati dal Serchio, e dal Bagnone. 
Quefti avea per infegna un ponte d’oro. 
Sul fiume azzuro; e’1 fuo fratei Corillo 
Portava il fiume d’oro, e azzuro il ponte® 
Quefti fur tutti i Capitan de i Goti, 
Ridotti infieme per andare a Roma; 

Onde Boardo rivolgendo gli occhi 

* 

A Rodorico, vide, che Corillo 
Suo frate non avea la ifteffa infegna; 

Però diflfe a quel giovane in tal modo : 
Ditemi , graziofo giovinetto. 

La caufa , che portate il voftro feudo ' ' * 

• Cosi contrario alla fraterna imprefa. 

A cui rifpofe il giovinetto allegro : 

Sappiate, Cavalier canuto, e faggio, * 
Che non per altro porto il mio bel feudo 
Da quel del mio german diverfo alquanto. 
Se non , perchè facendo alcuna pruova 
Nella battaglia , fia la gloria' mia , 

E non di mio fratei , com’ è il devere ! 
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i Benché non è però la noftra infogna 

f Sì contraria alla fua, come voi dite: 

Che ha gli detti color, ridetto ponte. 

Così dille Corillo, a cui foggiunfe 
Boardo replicando in quella forma : 

Il bel vodro pender certo m’ aggrada : 

Che modra quanto la virtù vi piaccia, 

E quanto ancor la vera gloria amiate; 

Onde vi laudo, e vi commendo molto; 

I Perchè la gloria da virtù difcefa, 

È vera gloria fola, e reca onore, 

Che ci accompagna ancor dopo la morte : - 
Ma che v’ abbiate poi contraria infogna 

f A quella del fratei, vi farò noto 

; 

Con quefte poche mie parole tozze. 

Due cofe principali in ogni infegna 

i 

Fur pode già da quella antica gente; 

L’una è i metai, che fon V argento, e l’oro, 

Ovvero il* bianco, e’1 gial, che gli figura; 

E l’altra delle due fono i colori, 

Com’ è verde, vermiglio, azzuro, e nero. 

Ond’ eflì non poneano in alcun feudo 
t Metal fopra metal, nè mai colore 

! Sopra color, ma vi poneano fempre 

E gli uni, e gli altri mefcolati infieme; 

ì 

Talché fe*l campo era d’argento, o d’oro , 

V’ andava il color fopra ; e fe ’l. colore 
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Teneva il campo» era il metal fovr’cffo* > 
Or perchè fino al tempo de i Trojani 
La fraude, e la violenza eran difcordi: 

Che UJifle amava runa, e l’altra Achille, ” 
Dicendo ognun di lor, che la fua parte 
Riportava la gloria delle guerre; 

E però quei, che han di metallo il campo. 
Tengono in maggior pregio la violenza , 

E chi i’ han di colore, amnn gl’ inganni. 
Dunque fe’l feudo voftro ha il campo d’oro, 
Che fa parer, che la violenza amiate. 

Come non è contrario a quel dell’ altro, 

Ch’ è di colore, onde la fraude appreggia? 
■Nè vo’ dir poi, che l’aquila, e la bifeia, 

E gli altri, ch’hanno articolo di donna, 

Se in fua natura fon de i violenti. 

Come anco fon tutte le cofe fchiette, 

E che hanno il proprio lor color nativo ; 

E le contrarie lor fon dall’inganno*. 

Che è più poilente affai , che altri non penfa : 
Nè ancor dirò , che fc fian molte lifte 
Di metallo , e colór pari, cd equali. 

Che la prima di lor, eh’ è in fommo al feudo, 
O dalla deftra man , dimofìra il campo , 

E l’altra moftra quel, che vi fta fopra; 
Perciò che , fe la prima lifta è d’ oro , 

Il campo farà, d’oro; e s’ ella fìa. 
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Poi di coloro, il campo arà il colore. 

Ma qui voglio laiciar molte altre cofe. 

Ch’io vi potrei narrar circa le imprefe: 

Che quede fiati badanti a dimodrarvi 
La vodra infogna elfer contraria a quella 
Di Rodorico, e di contraria parte. 

Così parlò Boardo, e ritornofìi 
Fra la fua gente al deputato luoco. 

Vitige p ifeia andò per tutto ’l Campo 
Guardando, e didinguendo i fuoi foliati; 

Poi s’ affermò fopra il fuo buon deftriero* 

E cominciò parlarli in queda forma : 

Udite il parer mio ^Signori, e Duchi, 

E voi difpodi Cavalieri, e fanti. 

Che fletè ragunati in quedo piano. 

Per voler’ ubbidir ciò, ch’io comandi. 

Come fpunte doman la bella Aurora 
Ci partiremo quinci , e drizzeremo 
Il camiti nodro alla città di Roma, 

Per cacciar quindi quelli orribil cani. 

Che con le fiere man portan la morte: 

La qual penfo però , che haran portata 
Con Ja loro arroganza a fc medefmi; 

Perchè pereoffi dalle nodre fpade, 

O fe ne fuggiran dentr’alle navi, 

O feriti morran ne i loro alberghi; 

Onde poi qualcun’ altro arà paura 
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Di muover guerra ai valorofi Goti . 

Vedrò pur, s’io v’aggiungo, fe l’altiero 
Lor Bclifario, caccierammi indietro. 

Over s’io gli torrò l’antica Roma, . 

Ch’ei m’ha rubbata con inganni, e fraude 
E gli farò provar, fe la mia mano 
Sa portar’ afta, e fa ferir di fpada : 

Ch’io fpero porlo morto in fu la terra. 

Con molti, e molti fuoi compagni intorno. 
Cosi mi ajuti Dio, cosi mi faccia 
Degno fra voi di facrificio, e tempio. 
Come farà quefta prefente guerra 
Ruina eftrema alla città di Roma. 

Vitige diflfe quello, e poi fi tacque; 

Ma ttitto il ftuolo con diverfi gridi 
Confirmaro il parlar del lor Signore, - 
E quindi fe n’andaro ai loro alberghi; 

Poi come apparve la vermiglia Aurora 
Con le palme di rofe, e co i piè d’oro. 
Entrò in camin quell’ adunata gente , 

Con gran furore, e con minacele, «c elidi; 
Ed era tanta infieme, che fott’efia 
Pacca tremare, e fofpirar la terra: 

E cerne fuole ombrofa , e folta felva 
Di faggi, o d’olmi, o di robufte querele* 
Quando 1’ Autunno vuol dar luogo al Verna , 
Coprir di frondi tutto quanto ’1 fuolo^ 
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Tal che non può vedcrfi erba, nè terra 
O come fatti, e cogoletti, e giare 
Ne i baffi liti, ove fi fonde l’Agno, 

O dove fpande V Alligo, e’i Mugnone, 

Veggonfi folti infieme in fui terreno ^ 

Così eran fpefli quelli armati Goti, 

Che givan fopra il fpaziofo lito, 

Che frena il mar tra Rimino, ed Ancona, 

£ non cedcan di numero alle arene. 

L’ Angel Palladio allor dal Ciel difcefe, 

E fc ne venne a Bclifario il grande. 

Che facea racconciar le foffc, e i muri 
Dell’onorata fua città di Roma; 

E fotto F apparenza di Beffano, 

Ch'era Ilato da lui mandato a Narni 
A fpecularc i moti de i nimici * 

Diffe al gran Capitani© effe parole 
Signor, voi fate ricavar le foffc, 

E racconciar le concmaffatè mura 
Di queft’alma Città, eh’ a voi s’ è refa: 

Fatei pur ben, perchè vi ila bifogno: 

Che’l Re de’ Goti è già fuor di Ravenna , 

E vien con tanta gente a ritrovarvi , 

Che cuopre Italia di cavalli, e d’arme ; 

Onde non credo mai , che voi polliate 
Starli al contrailo con sì poca gente . 

Però non vi fia grave il dare orecchie 
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Al mio cònfiglio in quell' alto bifogno; 
Perchè colui, che va fenza configlio. 
Ancor che corra, s’ affatica in damo. 
Pcnfo, che farà ben mandare a torre 
Nuovi foldati dal Signor del Mondo; 

Ed anche armare il gran popol di Roma, 
Acciò che voi polliate a loro opporvi . 
Così gli difìfe il melfaggier del Cielo, 

E poi fubitamente indi fparìo . 

Onde il gran Bclifario entrò in penfiero. 
Per le parole fue , grave, e profondo, 

E chiamar fece a Corte ogni Barone , 

I quai fi ragunar’con gran prodezza; 

Ed egli , come ragunati foro, 

Aperfe la faa bocca in tai parole : 

Signori, e Cavalier, che in quello luoco 
Siete ridotti per la mia richieda. 

Or’ è venuto il tempo da modrarfi 
D’ingegno, e forza, e d’animo gagliardi: 
Che ’1 Re de i Goti viene ad affalirci 
Con infinito numero di gente; 

Onde dubito affai, che farem pochi' 
Contra la forza di cotante mani. 

Però fia ben , che’l buon Peranio vada 
A dimandare al Corrcttor del Mondo , 
Che mandar voglia ancor venti coorti 
Appreffo a quelle, che condotte avemo'; 
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Le quai fe ben fon valorefe, e forti. 

Pur troppo pochi fon centra cotanti , 

Che fian fei volte piu, che non fon quelli. 
Appreso credo ancor, che farà buono, 

Ch* armar facciamo il gran popol di Roma, 
Che deve ancor tener, ficcome io penfo, . \ 
Qualcli’ ombra dell’antica fua virtute, » 
Ché vinfe, e dominò tutta la terra; 

Sebbene i Goti gii han fpogliati d’arme 
Tanti, e tanti anni , fol per invilirli; 

Onde potrem con quei novelli ajuti . 

Stare al con trailo, di sì fiera gente, 

E tor dalle lor man la Italia afflitta • t 

Così difs* egli, e poi fcriffe una carta 
Di propria mano all’alto fuo Signore,, 

La qual dicea quelle parole tali : . , % 

O facrofanto Imperator del Mondo, . 

Noi fiam venuti nell’ Efperia antica , „ 

Come ci comandane'; ed abbiam prefo. 

Il bel Brandizio nella prima giunta 
D’indi prendemmo Napoli per forzai, . 

E dopo quello , la città di Roma 
Con altre Terre molte a noi s’ è refa; 

Onde bifogno ci è tenervi dentro 
Affai foldati per prefidio loro; . 

E per quella cagion la nollra gente 
S’è fminuita, ed è rimafa poca. - .. 
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Or’ intendendo, come il Re de’ Goti 
Vien con dugento mila eletti fanti 
E trentamilia Cavalieri armati * 

A ritrovarci a Roma, ove noi Temo ; 
Dubito affai di qualche alto difconcio } 
Ed io per me con quella poca gente 
Non ardirei di contrapormi a tanti, 

E ftar fuor della Terra alla campagna: 
Che faria la mina dell’imprefa • 

E però pregherò la voftra Altezza, 
Che non ci manchi di novei foccorfo. 
Talché pofiiam tener quella Cittade : 
Che fe per cafo ella ci foffe tolta. 

Voi perderelle poi l’Italia tutta; 

Onde oltre il danno delle nollre morti, 
A voi ne feguiria vergogna eterna; 

E crederebbe l’ onorata Roma , 

Che con tanta prontezza a voi s’è refa> 
Che ci avelie mandati in quelle parti , 
Per effer caufa della fua mina. 

Penfate ancor, eh’ una Città sì grande. 
Che tien di fpazio quali venti miglia, 

E trentaquattro porte ha da guardare. 
Vuole a difefa fua molte perfone. 

Però bifogna , che mandiate ancora 
Due legion maggiori in noftro ajuto: 
Che mal potrò difendermi fenz’effe; 
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Ma fpero ben con quelle ufcire al campo, 

E riportarne la vittoria meco . 

Com’ebbe fcritta Belifario il grande--. 
Quella fua lettra, fubito ferrolla • 

Con cera verde , c vi prontò il figillo ; 
l’oi la diede a Peranio, e così dille : 

Peranio mio , vorrei eh’ andafte in polla . 
Fino a Brandizio, e poi paffalle il mare 
Sopra un navilio, e giunto entr’ a Durazzo, 
Porgefte in man del Correttor del Mondo 1 
Quell’ epiftola mia, ch’ora gli ferivo; 

E lo pregalle, che mi mandi quella • 

Gente, ch’io gli dimando in nollro ajuto: 
Ch’io mi difenderò, fin ch’ella giunga .< ■ 
Peranio , come udì tale ambafeiata , 

Prefe la carta , e fubito partilo. 

Ponendoli in camin verfo Durazzò.- 
Il Capitanio poi fece chiamare 
Amulio, ch’era Confale quell’anno, •. 
Infieme con Latin, ch’era Pretore,'. <• « 

I quali andato a dui fenza tardanza;, -q 
Ed ei fentendo la venuta loro , ‘ 

Gli venne contra, e poi feder gii fece, 

E cominciò parlarli in quella forma: . , 

Signori illuftri, e polli al bel governo 
Di quella cccellentiffima Cittade, • -f 

Che un tempo dominò tutta la terra , 
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Abbiamo intefo, che’l Signor de’Gotì 
Si dee torto partir fuor di Ravenna, 

Per venir eoi fuo Campo a ritrovarci, 

E farci , fe potrà, vergogna , e danno; 
Onde conofeend • io , quanto fia buono * 

Ne i gran negozi aver le menti audaci,* 

Ma rtar con 1* opre timide , e ficure; 

V’ho mandati a chiamar, per dirvi quello, 
E per pregarvi, che facciate armare 
Tutto il gran popol della Terra voftra. 

Ed in 'Centurie il dividiate, e fquadre* 

Di cui fi faccian legioni elette, • 

Come fu Tempre la Romana ufanza : 

Ch’io le vo’fare ammaeftrar per tempo- 
Negli efercizi, ed arti della guerra. 

Ne' quai mi penfo certo, che fian radi; 

Poi che tJtat’antri fur fpogliati d’arme: • 

Ed io, fe m* occorrere aver bifogno 
Di gente , vò*poter di lor valermi; 

E così fveglierò la lor virtute;* 

Perchè fenza virtiite in quella vita 
Non fi può aver diletto, che fia fermo; 

E non vi falverà da quelli cani, 

Che cerean fopra voi sfogar la rabbia,- 
Così gli dtfle Belifario il grande; 

E’1 buon’Araulio a lui così rifpofe: 

Illurtre Capitan pien di valore , .* 
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Penfate pur ciò, che vi fa bifogno • » 

A quella grande, e perigliofa guerra: 

Che Tempre farem pronti ad ubidirvi* * v 
Ed a fpender per voi Ja robba, e’1 fangue»/ 
La Città noftra. è populofa tanto,. / ? , 

Che in dui fuperbi anfiteatri,, e grandi* 

In dui fa mofi circi, in tre teatri , .* 

Che avemo , il popol vi capifce appena . 

Ella ha fette bei ponti, e fette colli. 

Ed otto campi grandi, undeci Fori, * s a 
E trentafttte fpaziofe loggfe , •- .* 

Quattordeci acquedutti , undeci terme , I 
E ventinove biblioteche , e cinque i - 
Grandi obelifci, c trentàfei grandi archi' 

Tutti di marmo, e due colonne a chioccia v> 
E bafilichc dieci* e dui coloffi ,v» ; 

Dui cafnpidogli Ve dtri maceili , e cinque i: «?* 
Naumachie , e mille c novecento bagni , 

E quattrocento e ventiquattro chiefe, 

E quarantafei milia e fette cento 
Infide intiere di abitabil Lcàfe . ** 

Appretto ancora pon vederli in etta 
Quaranta cinque lupanari, e mille 
E trecento cinquanta ameni laghi, 

E dugento e cinquanta almi piilrini ; 

E tieu co i borghi , e co i pretorii calta, 
Mifurando le vie per le contrade. 
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Più di fettanta miglia di lunghezza . 

Sicché , Signor, penfar potete quinci 
La grande ampiezza della noilra gente 
La qual farebb’ ancor d’alto valore. 

Se i Goti non ci aveffin tolte l’arme 
Tanti, e tant’ anni, fol per invilirci . 

E però noi faremo in quello modo : 

Per ogni region della Cittadc,, 

Che quattordeci fon, porremo un Capo, 

E tutti poi verran con la lor gente- * 

Armata ad ubbidir la voftra Altezza i 
E voi gli- adeguerete quei maeltri. 

Che gli faranno efercitar nell’arme, r 

Secondo i voftri altiiTimi difegni . . * • . \ 

Quello gli diflfe Amuiio; e’1 Capitano 
Gli refe grazie , e fecelo andar tolto 
A dar principio a quel negozio grande*. . r 


Fine - del Libro Decimo % ; . 


i l • - *• • t * 





>*« 


«&■ 



m 


mi 


mi s 


m 


LIBRO UNDECIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI ; 


DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO . 



V Un de cimo ha il partir 41 Corf a monte . . 

L/A bella Principeflfa di Tarento, 
Ch’er’ita in compagnia del buon Tcrpandio 
Nell’ampia Tua Città, per ftarfì quivi, 

E per quivi afpcttar 1’ eftrema (celta. 

Di chi dovea pigliar per Tuo marito; 
Com’clla da Brandizio fi divife, J 

Incominciò penfar circa il gran ftuolo, 
Ch’avea veduto in quel munito vallo, 

Che certo le parca cola miranda; 

Ma (opra tutti il Capitanio eccello 
Lodava feco, e’1 fuo parlar divino: 

Poi decorrendo gli ottimi guerrieri 
Dell’onorata Compagnia del Sole,- 
Chc eletti fur da Belifario il grande 
Al matrimonio fuo, per fcelgern’ uno ; 
Mirabilmente il forte Corfamontc 
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Gli era piaciuto, e gli avea motto il cuorc^ 
Onde penfando intorno a quel Barone, 
Pregava (petto Iddio , clic lo faceffe 
Far qualche pruova, perchè avefie caufa 
Giuda di elegger lui per Tuo conforte . 

E mentre (lava in quelli almi penfìeri, 
Quafi indivina della fua ventura. 

Fece una fopravefta di fua mano. 

Tutta coperta di ricami eletti, 

Ov’era Corfamonte, che feria 

Il fier Tebaldo, e lo mandava a morte. 

Or fendo tutta a quel lavorio intenta. 

Che generava in lei maggiore amore. 

Venne fuor di Partenope un Barone, 

Ch’ avea nome Falerno , ed era (lato 

► 

Gran tempo nella Corte di fuo padre; 

Onde caro l’avea come fratello. 

Codili le raccontò tutto ’1 fucccfiò 
Di Napoli , e com’era andato a facco, 

E come f onorato Corfamonte 
Saltò giù delle mura cntr’alla Terra, 

E fol s’oppolè a tutti quanti i Goti; 

Che pareva un leon, eh* in una «landra 
Entra di notte, e fa tremar gli armenti. 

Poi le narrò, com’egli ai primo colpo 
Fece cadere il fier Tebaldo iti terra, 

E morto lo lafciò didefo al piano , 
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E dific, come prefe il gran caftello, ! 

ì 

i * Ov’ era la ricchezza di Tebaldo, 

■ % . E l’onefta Cillcnia fua figliuola , 

Ch’è il più bel vifo, che fi truovi al Mondo# 

Mentre la giovinetta udia le belle 
Pruove narrar del fuo novello amante , 

! 

i Si cangiò molte volte di colore , 

E traile fuor del petto alti fufpiri. 

Che da lei folamente erano inceli# 

; Poi talor dimandava al buon Falerno 

Del divin Belifario, e di Aquilino, 
f * Del buon Trajano, e del cortefe Achille ; 

Ma pur tornava fpeffo a Corfamonte, • 

Interrogando! ben di parte in parte 
Deir armi, del cavallo, e del cimiero, 

Ch’avea quel dì nel perigliofo affalto; 

E dimandava ancor con molto affetto, 

i 

Di che ferita egli amazzò Tebaldo, 

Ed a che modo entrò nella gran rocca, 

E come fi portò con quelle donne , 

! E fe Cillenia gli toccò per forte : 

j Nò d* altro , che di lui , curava udire ; 

. A cui fupplì Falerno ovunque feppe# 

! Ma com’ei pofeia fu partito quindi, 

s Ella tornò Toletta al fuo lavoro. 

Ch’era condotto ornai vicino al fine, 

? v E dopo certi fufpiretti ardenti, j. 

l- 
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Si rallegrò fra fe del fuo penfiero, 

Che divinato avea sì caro effetto 
Di Corfamonte, che Tebaldo uccife. 

Onde poi ragionò dentr’ al fuo cuore 
Con fe medefma, e fufpirando diffe : 

Elpidia, farà ben , che’l tuo ricamo 
Si doni a quel Signor , per cui s’ è fatto ; 

Egli è pur flato quel , che di fua mano 
Fece la gran vendetta di tuo padre, 

Che tu bramavi, e difiavi tanto: 

Appreffo ancor fia ben , che tu procuri 
D’aver quello Signor per tuo marito* 

Ch’ è il più bello, il più forte, e ’l più valente. 
Che fi trovaffe mai fopra la terra . 

E tu non puoi di quello cfler riprefa : 

Che neflun fa, eh’ amor ti fpinga a farlo; 

Ma crederà ciafcun, che tu fii moffa * 

Da mente grata, e da pietà paterna. 
Chiedilo adunque a Bclifario il grande, , „ 
Che non tei negherà per tuo conforte. 

Così la bella Elpidia fra fe fteffa 

Parlava , e difeorrea dentr’ al fuo cuore ; 

» 

Onde com’ebbe poi fornita l’opra. 

Chiamò Favenzo, il qual Favenzo er’ uno 
De i quattro Cavalier , che andar’ con clfa 
A trovar Belifario enti’ al gran vallo. • 

Quelli era il primo gentiluom , che avefle 

Tareato, 
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Tarcnto, e fu cognato di Galefo : 

Ch’ avea per moglie Ardelia fua Torcila * 
D’anni maturo ,e di prudenzia pieno; 

» Talché l’amava, e l’onorava molto, 

\ E ripofava aliai fopra il fuo fenno* 

j Coftui fu quel, che già le diè il configlio 

! T)’ andare a Belifario, e di riporre 

Se ftefla, e tutto ’1 flato in man di quello', 
f Come adunque Favenzo a lei fu giunto 4 

Seder Io fece , c poi cosi gli dille : 

! P^nfo, Cavalie'r prudente, e faggio, 

Ch’ aver debbiate intieramente udita 
Da meritcvol morte di Tebaldo 
Dcr man dell’ onorato Corfamonte; 
l . Di che non ebbi mai miglior novella , 

Nè che tanto aggradine alla mia mente; • 

! E però non vorrei parere ingrata : 

t Perchè fi dee la ricevuta grazia 

, Chiuder nel cuore, e dimoftrar nell’ opre. 

1 Onde per mandar fuor qualche Figliale 

r ' ^ e ll obligo, ch’io tengo a quel Barone, 

. Vorrei donarli un veftimento d’oro, , 

| Che tutto è carco dùricariìi eletti, 
f ^ on S r °lfe perle, e preziole gemme, 

> Che di mia propria man furon diftinte. 

I ^ nianderoili a far quello mio dono , 

Ed offerirli approdo ogni altra cofa, 

Italia Liler . Tom. II. C 
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Che noi tenemo in quell’ almo parie * 
Così parlò la giovinetta onefìa ; . , , 
Ed egli a lei rifpofe in tal maniera: 
Signora mia gentil, che per l’etade, 

E per T immenfo amor vi vo’dir figlia, 

10 lodo molto il bel vollro penfiero; 
Perchè la mente grata delle genti . 
Suol’efler caufa de i gentili effetti. 

Che fanno fpelfo i generofi fpirti : 

Ch’ella è llimulo, e fpron della virtute* 
Mandate adunque l’onorato dono 
Senz* alcuna tardanza a quel Signore; 

Che farà fegno d’ animo cortefe, 

E ch’ami la memoria di fuo padre. 

Ma fe facefte ancora il mio configlio. 

Di cui* ìion farà mai cofa migliore, - 
Voi mandarefte a Bclifario il grande, 

E gli farefte dimandar di grazia , 
D’elegger quel Signor per vollro fpofo: 
Che non credo giammai , che ve lo nieghi 
E penfo ancor, che’l Re del Cielo incline 
A quello onefto matrimonio fanto. 
Avendo pollo manzi a quel Barone 

11 federato corpo di Tebaldo; 

Onde Puccife, e fece la vendetta 
Del vollro caro , e fvénturato padre. 

* Quanto degna farà quella Cittade* 
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Figliuola mia ; quanto lodata ancora 
Sarete voi da tutto quanto ’l Mondo,* 

Se feguiran quelle mirabil nozze! 

Ch’ ognun vi (limerà d’animo grande, 

E d’ intelletto , e di giudizio eccelfo : 

Voi poi vi troverete effer conforte 
Del miglior Cavalier, che fia nel Mondo , 
E die di nobiltà, bellezza, e grado 
TrapalTa ogni Baron di quella Corte. 

E tanto più devote efier diporta 
A far sì degne, e gloriofe nozze , 

Quanto ch’ei diinortrò quel dì nel Campo 
D’amarvi, e quafi d’ adorarvi in terra. 
Dunque efequite il bel nortro configlio, 

E pregate il Signor deli’ Uni verfo. 

Che gli voglia largir cortefe effetto: 

Ch’ io m’ofFerifco efifer colui, che porti 
La fopravefta d’oro a CorfamQnte, 

E che faccia per voi quella richieda 
Al Vicimpcrador dell’Occidente. 

La bella Donna con piacere immenfo 
Udì ’l parlar del Cavalicr faputo; 

Onde piangeva , c fofpirava inficine , 

Per la dolcezza di sì bel confìggo , 

Ch’era concorde a' quel della fua mente. 
Che per vergogna gli teneva occulto; 

Però le labbra in tai parole aperfe ; 
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Diletto padre mio; che per mio padre 
Vi tengo, e vi terrò, mentre ch’io viva 
Io fon contenta far quel, che voi dite; 
Perchè il parlar degli uomini prudenti 
Deve efìfer legge ai giovcnili allctti . 
Andate adunque a far ciò, che vi pare : 
Che d’ogni appuntamento, che farete , 
Non folamcnte reiterò contenta. 

Ma loderollo, e lo terrò per buono. 
Udito quello , il Cavaliero accorto * 
Prefe da lei la fopravefla d’ oro , 

te 

Poi la mattina nel (puntar dell’alba 
Si pofe in via con dieci fuoi famigli; 

E prima s’avviò verfo Caucfa, 

D’indi poi cavalcando otto giornate 
Si fe vicino alla città di Roma, 

Ed intrò in effa nel fuggir del giorno . 
Quivi alloggiò la fera ad uno albergo. 
Ch’era poco lontan dalla Ritonda; 

E la mattina, come il Sole apparve,. 

Si levò fu dall’ oziofo letto. 

Ed andò prima al gran Duca di Scitia, 
E lo trovò nel fuo Ducale albergo 
Tutto veftito per andare a Corte: 

Ma come vide il Cavalicr pregiato, 
Quafi prefagojdi sì rara nuova, » 

Con volto allegro fe gli fece incontra ; 
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Onde Favenzo a lui così propofe: 
Valorofo, leggiadro, alto Signore, 

Gloria , ed onor de i Cavalier del Mondo , 
La bella Principeffa di Tarento 
Mi manda a vifitarvi , e m’ha commeflfo. 
Ch’io vi bafei le mani, e ch’io vi dica. 
Che avendo intefo, che di vollra mano 
In Napoli occidefte il fier Tebaldo, 

E felle la vendetta di fuo padre , 

Di che non ebbe mai cofa più grata; 

Vuol di tal cofa avervi obligo eterno; 

E per fignal de i fuoi penfier divuti. 

Vi manda quella fopra velia d’oro, 

Ch’è tutta carca di ricami eletti. 

Che di fua propria man furon dillinti; 

. E priega v che vi piaccia di portarla 
Per amor fuo nell’ onorate imprefe: 

E fe’I gran Eelifario le concede 
Grazia d’elegger voi per fuo marito: 

Il che vogl’ ire a dimandargli or’ ora; 
Faravvi anco un prefente di fe (leda ; 
Perchè colei , che fe medefìna dona. 

Non può cofa donar, ch’abbia più cara. 
Come udì quello, Corfamontc ardito 
Divenne in volto di color di fiamma; 
E/tàl diletto gl’ ingombrava il cuore. 

Che non potea formar parola alcuua , 
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Ma pur ditte alla fin: L’eterno Iddio 
Pienamente per me grazie le renda 
Di così degno, e preziofo dono: 

Che noi pofib far’ io , nò tutte infieme 
Le Scitie , che fi ftan circa P lutavo . 

Ben quella diviniffima proferta 
Di eleggermi, fe può, per fuo conforte , 
Voglio accettar: eh’ Amor mi ftringe a farlo 
E parimente a lei mi dono anch’io; 

Se ben non fono a fua grandezza equale. 
Poi porterò la fopravcfta d’oro, 

E l’alta infogna fua, ch’ella mi manda, q 
Senza cangiarla mai, mentre ch’io viva. 
Andate adunque a Belifario il grande 
A dimandar la grazia, che voi dite: 

Che non potto penfar, che ve la nieghi 
Ed io di ciò farò tanto contento. 

Quanto s’ io fofli Imperador del Mondo . 
Dapoi ritornerete al noftro albergo : 

Ch’ io voglio al tutto , che alloggiate meco, 
Fiuchè vi piaccia dimorarvi in Roma . 
Com’ebbe detto quefto, prefe in mano 
La ricca fopra vetta , e la diftefe 
Sopra una bella, e fpaziofa menfa, 

E rifguardolla ben di parte in parte, - 

« 

Lodando or quefta ben nutrita perla , 

Or quel grotTo rubino, or quel diamante; *- 
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Ma più lodava 1* artificio, e’1 fentio 
Della divina man, che le diftinfe. 

Dipoi vergendo sò dipinto quivi. 

Ch’uccideva con l’afta il fier. Tebaldo, 

Avea dentr’al Tuo cuor piacere immenfo, / . 

Tanto che d’indi non fapea partirfi. 

In quefto tempo giunfe il buon Favenzo 

Avanti a Belifario , che fi ftava 

Nel gran palazzo coi Baroni intorno, 

E difponea le guardie della Terra . 

Venuto adunque a lui, con gefto umile 
Gli fece riverenza, e poi gli ditte: 

Illuftre Capitan luce del Mondo , 

La giovinetta Elpidia, che mandafte \ 

Con la famiglia fua dentr’a Tarento, 

Per ftarfi quivi ad afpettar la fcclta, * 

Di chi devea pigliar per fuo marito. 

Mi manda a riverir la voftra Altezza, - 

E dire a quella ancor, che* avendo intefo. 

Che Corfamonte uccife il fier Tebaldo, 

E fece la vendetta di fuo padre, 

♦ « * * 

Di che non ebbe mai cofrpiU cara;, 

« » 

Elegger lo vorria per fuo conforte, 

E dimoftrarfi a lui cortefe, e grata: „ 

Che tutto ’l popol fuo di ciò la priega, 

E gli amici la efortano, e i propinqui. 

Onde m’ ha fpiuto avanti i volici piedi 
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A dimandarvi quella grazia onefta, 

Sperando , che ic debbia cfler conceda , 

E (Tendo egli un degli onorati Duci, 

Che lon nell’alta Compagnia del Sole, 

Eletta già da voi per quello effetto; 

Ed ha poi fatta in Napoli tal pruova. 

Come ognun'fa, contra i feroci Goti, 

Che non fi potrà dir, che non la inerti; 

E tanto piu, che la città di Roma, 

Che fu prefitto tempo al dichiararlo. 

Si truova or prefa nelle voflre mani. 

Però, caro Signor, non le negate 
Quella onella dimanda, e giudi prieghi. 

Così difs’egli; e Belifario il grande 
Già li effentia con gli occhi , e con la fronte. 
Quando il fiero Acquilin, che fe n’ accorfe, 
Incominciò parlare in quella forma : 

Eccelfo Capitan pien di valore. 

Che fiete un forte di giustizia , e fede, 

S* io pongo mente alle parole prime. 

Che fur dette da voi dentr’al gran vallo. 
Circa il trovar marito a quella donna. 

Non veggio, come pottano aver luogo. 

Se la concederete a Corfamonte , 

Prima che i Goti fìan venuti a Roma. 

Voi pur fcelgefte fuor di tutto ’l Campo 
La noftra bella Compagnia del Sole, 
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A cui elicette apertamente allora , 

Che qual pofeia di noi maggior prodezze 
Dimottrerà contra i feroci Goti, 

Eletto fia da lei per fuo conforte . 

Ma come fi potrà mottrar valore 
Centra quefta tal gente, s’clla ancora 
Non verrà contra noi con Tarme in mano? 
Però ponete indugio all’alta eletta, 

Fin che i nemici vengano a trovarci. 

Che fono in firada, ed han pattate l’Alpe. 
Allor ciafcun dimottrerà il fu’ ardire, 

E Ja ftia forza, e con le mani ardenti ■ 
Spargerà tanto fangue in fu l’arena. 

Che farà noto a tutto quanto ’l duolo 
Chi fia più degno di sì nobiT donna » 

Ma (e dicefie alcun , che Corfamonte 
Fece gran prove in Napoli, c che uccife 
Con le fue proprie mani il fier Tebaido, 
Facendo la vendetta di Galefo, 

E che per quetto è da preporlo a tutti ; - 

Rifpondo lui, che è ver, che quel Barone 
Non è privo di ardire, e di fortezza; 

Ma non però mi fopravanza tanto. 

Che mi facettc ritirare un patto. 

Ei non ha piti di me le man di fuoco , 

Nè il cuor di ferro; anzi noi fiamo equali • 
Di nobiltà , di grado , e di fortezza ; 
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Nè differenti fiam molto di etade: 

Ch’egli ha ventidnqu’ anni , ed io n’ho trenta. 
E però Tempre il Correttor del Mondo 
Fece la noftra Compagnia del Sole 
Sedere ad una tavola ritonda , 

Ove ciafcuno è l’ultimo , e ’l primiero; 

Sol per moftrar la equalità di tutti. 

Poi nel pigliar di Napoli , non credo 
D’aver fatto di lui prova minore: 

Che’l primo fui, ch’entrai dcntr’alla Terra 
Per Pofcuro lilenzio della notte, 

E pallai F acquedutto ; e quindi ufeito 
In mezzo la Città, con le mie mani 
Uccifi Arncllo, e moki altri compagni, 

Che ftavano alla guardia delle mura ; 

Ed io fui quel, che fei fonar la tromba , 

E diedi il primo fegno a quei di fuori ; 

Onde ciafcun da poi fen’ venne dentro. 

Chi con le fcale , c chi per quella porta , 

Che fu da noi primieramente aperta . 

E scegli è alcun, che Corfamonte ammiri, 
Perchè faltò dal muro entr’alla Terra, 

Pcnfi ancor fra fe flcflfo, che quel falco 
Lo fe parer di me forfè piu folle. 

Ma non più ardito ; e che s’ io non apriva 
La porta con prodezza all’altra gente; 

Che Corfamonte era condotto a morte. 


Ond’io fai quel, che gli falvò La vita; 

Che fu più, che la morte eli Tebaldo, 

La qual per calo gli è caduta in mano, 

E non per far vendetta di Guiefo; 

Bench’io fon fiatala cagion primiera 
Di quella, perchè intrai neiracqaedutto , 

E prefi la Città, facendo in efili 

Segno , ch’io v’ era ; onde vo’ dir, ch’io feci. 

Che Corfamonte in Napoli faltafic. 

Che occidefle Tebaldo , e che preudeffe 
Per viva forza l’onorata rocca: 

Perchè la prima caufa de i negozi 
Fa maggior’ opra , che non fan l’e{lreme, 
Che fenza quella non v’ arebbon luoco. 

Ma meglio è lafeiar’ ir quel , che s’ è fatto , 
Eftendo poco, a par di quel, che re fi: a ; 

E come i Goti fiati venuti a Roma, 

Provar contra coftor le nofire forze , 

Nè mai ceffar, fin che non fiati feonfitti. 
Over conftretti a ritornarfi a dietro : 

E quel, che mollrerà maggior valore, 

Eletto fia da lei per fuo marito . 

Mentre Acquilin parlava , e che i compagni \ 
Dell’alta Compagnia, che porta il Sole,, ( 
Fremendo confirmavano il fuo dire, 

Vi fopragiunfe Corfamonte altiero , 

% 

R eon poca pazienza , c gran difdegno ^ 
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Stette ad udir F arringo di Acquiiino. 

Ma come primamente ebbe fornito • 1 

Il fuo parlare, a lui rifpofe, e dille: y 

O Ile del Ciel, poi ch’Acquilin s’oppone 
Sfacciatamente a tutti i miei deliri, * 

Dammi, ti priego, tanta alta ventura. 

Ch’io mi ritruovi un dì con Farmi in dolio 
A partir quelle differenze feco: 

■> 

Che fi vedrà , chi ila di noi più forte » 

Ma per non lafciar lui fenza rifpofta? 

D’rò quelle pochilfìme ragioni: 

Se l’onorata Elpidia aver volelfe 
Il fuperbo Acquili!! per fuo marito, 

L’arebbe chiefto a Belifario il grande, 

E non aria mandato a Corfamonte ’ | 

•Quel Cavaiier, col fuo mirabil dono. ' ~ ^ 

Ma perch’ella^ d’altilfimo confìglio, 

« E fa , eh’ ella può tor chi più F aggrada 
Per fpofo. eletto m’ha per fuo marito; ; 

E mi dimanda al Capitante* ecceJfo , 

Per la fua cortefia , non che bifogni : ' < 

Che ’l matrimonio libero efier deve , 

E badali il confenfo delle parti. 

Quanto al dir poi , che con ragione eletto 
M’abbia , non vo’ commemorarlo adelfo ; . 

Perch’io noi poria far fenza lodarmi : *, 

Ed io femore cercai, che le mie Iodi 
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Volafien per la bocca delle genti , 

E nella lingua mia foflen fepolte. 

Ma dirò ben, che quello nofho amie# 

Non conofce fe lidio , poi che fpera 
r D’aver per moglie fua sì bella dama . 

Pur fi devria penfar , che pare un corbe 
Nel fuo colore , un cerbero negli occhi. 

Una furia infernal dentr’al fuo petto; 

Tal che una donna non potrebbe amarlo * 
Non vo’poi replicar quel, che allor feci. 
Quando fu prefo Napoli per forza ; 

Perch’egli è noto a lutto quanto il ftuolo* 
Ben’io m’ammiro , ch’egli ardifea a dire, 
Ch’ei fu cagion , che’l fìer Tebaldo uccifi ; 
Send’ ci nafeofo allor dentr’a quel buco, 

!• D’onde non ufeia mai, fe’l buon Trajan# 

Noi tra (cinava fuor con una fune t 
E poi collui s’attribuifee il tutto, 

Sendo de i miiie l’ un di quei guerrieri , 

Che Paucaro guidò nell’ ampio foro • 

Io ben fui fol centra la gente Gota , 

E mandai folo il gran Tebaldo a terra , 

E folo uccifi il federato Erode ; 

Onde per quello fon chiamato folle 
Dal mio faggio Baron , eh’ ha il cuor di cervo * 
** Ma lafciamo ora il ragionar da parte; 

Perchè le cofe d’importanza grande 
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Si den chiarir con arme , e non con ciane® . 

Vertali l’arme, e monti fui deftricro: 

Ch’ i’ andarò fuori ad afpettarlo al prato , 

Al prato di Neron vicino al Tebro : 

Quivi l' afpetterò fin’ alla notte ; 

Quivi combatterem , fin che un di noi 
Rimarrà morto fopra l’erba, e l’altro 

i 

Ritornerà vittoriofo in Roma . 

Così parlò il Baron sì forte accefo 
D’ira, che gli occhi fuoi parean di fuoco . 

Il feroce Acquiiin dall’ altra parte 
-Tutt’era fiamma; e feco il fier Maflenzo, 

E Mundello ,ed dando, e’1 bel Lucilio 
Eran parati per venire all’ arme. 

Quando il buon Paulo dille in quella forma : f 

Carfr figliuoli miei , che' cofa veggio ? 

Qual furia è filtrata dentro ai vollri petti? 

Che qui , prefente Belifario il grande , 

V’apparecchiate a por le mani all’ arme. 

Senza afpettar la giuda fua fentenza. 
dando gli rifpofe ; Almo Barone , I 

D’anni, di fenno, e di prudenzia carco, j 

* La noftra Compagnia molto fi lagna 
D’efier privata del fperato onore. 

Prima che tnoftri il fuo valor tra i Goti ; 

Onde vi accerto , che per no lira voglia ì 

EJpidia non darafli a Corfamonte, ' 1 
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Fin che non fiano i Goti intorno a Roma. * 
Cosi diceva il generofo Olande; 

Ma Beli fa rio , che vedea V acerba 
Contefa de i Baron della fua Corte, 

Stava molto fufpefo entr’al fuo petto* 

Perciò che gli fpiacea vedere avverfa 
La Compagnia del Sole a Corfamonte ; 

Onde volea cercar di fatisfarla : 

Che difiava affai, che ogni Barone 
S’ affaticale in quella orribil guerra 
Per la fperanza di sì bella moglie . 

Dall’altra parte difiava ancora. 

Che Corfamonte non reftaffe offefo . 

Ma non può l’uomo in un medefmo tempo 
Mai fatisfare a due contrarie parti. 

Pur decorrendo intorno a quella cofa, 

Alfin li parve efier miglior partito 
Di fopraftare, e dare una fentenza. 

Che pafea di fperanza ogni guerriero; . v 
Onde le labbra in tai parole aperfe : 

Io veggio ben , diletti miei fratelli , 

Che’i forte Corfamonte ha tanti merti , 

Che fe gli porria dar quella donzella , 
Mafiìmamcnte poi ch’ella il dimanda ; 

Ma perchè gli altri ancor potrebbon fare 
Prove condegne di sì nobil preda , 

Mi par di fopraltare alla fentenza , 
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ter: non levare alcun fuor di fpcranza. 

E tu, gentil mio Corfamonte caro, 

Harai pazienza, fin che i fieri Goti 
Staranno a campo alla città di Roma: 
Che come noi gli abbiam cacciati quindi. 
Terminerò, chi fia colui, che debbia 
Aver la bella Elpidia per conforte : 
Ch’allor fia’l tempo commodo a tal cofa; 
Perciò che in mezzo dell’ orribil guerre 
Non è ben fatto il far convitti , e nozze. 
Così parlò quel Capitanio eccelfo ; 

Ma ben firmato avea denti*’ al fuo cuore 
Di dir fecrctamente a Corfamonte, 

Che a lui fi dava l’onorata fpofa; 

E poi pregarlo di tener celata 
Quefta prometta fua 3 per non privare 
Gli altri Baroni ancor di quella fpeme ; 

E così volea dire anco a Favenzo : 

Ma la Fortuna al fuo penfier s’oppofc. 
Che fpefTo fturba ogni difegno umano ; 
Perciò che Corfamonte avendo udite 
Quelle parole , ditte entr’ al fuo cuore : 

31 Capitan vuol pur, eh’ i’ abbia pazienza; 
Ma non la voglio aver, perch’ella è cibo 
D’ animi vili , e di perfone inerti : 

E prima vo* morir, che mai lafciare 

Ad Acquilin queft’ onorata donna . 
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E così detto dentro la fua mente , ' j 

Avvolfe la fua veda al braccio manco, \ 

* /* 

E pofe mano all’affilato brando, 

E ratto $’ avventò vcrfo Acquilino; 

II quale andrei prefe la fpada in mano; 
Prefela Bocco, e prefela Maffenzo, j 
E Mundello, e Catullo , e’1 bel Lucilio; j 
E tutti foro intorno a Corfamontc . 

Ei nulla teme, ed or tira una punta, 

Or’ un mandritto mena, or’ un riverfo, •> 

Ora un fendente , e fa mirabil prova ; 

Onde conviene ognun tirarli a dietro. 

E qual felvaggio toro in fu l’ arcua , 
Circondato da i cani, e da i bifolci, 

Ch’ or quello , or quel con le terribil coma 
Spaventa, e tofto in cerco fi fa largo, 

Nè fi può ritener, ch’ei non perfegua 
Quel, eh’ a lui fe primieramente offefa; 

Tal parea Corfamonte in quel conflitto 
C arcando Tempre adottò ad Acquilino, 

Il qual fi difendea con molto ardire. 

Or’ eccoti menare al fier Maflcnzo 
Un colpo baffo verfo Corfamontc, 

Che certamente gli aria fatto oltraggio , 

Se non lo riparava il buono Achille , 

Che dava folo a quel Barone ajuto; 

Ond’era la fua vita, e’1 fuo foccorfo; 
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Perchè P amico è fìmile alla vita , 

Come fimiglia l’invido alla morte . 

Già s’ ingrolFava la fpietata briga , 

E già Coftanzo, con Trajano, e Paulo 
Eran corfi nel mezzo a fepararli, 

E qua fi tutto il (tuoi prendeva l’arme; 
Nè mai poflìbil fu, che quei Baroni 
Frenar poteffen Corfamonte il fiero. 
Finché non vide il fangue d* Acquilino 
Cader’ a terra , e roffeggiar l’arena ; 
Perchè pattato avea la cofcia manca . - 
Quefto vedendo Belifario il grande, 
S’accefc tutto di difdegno, e d’ira; 

Poi cacciò mano alla polente fpada , 

E venne apprettò a Corfamonte , e ditte : 
Corfamonte crudel, tratti da banda. 

Se non ch’io ti farò lafciar la vita; 

Poi chiamò con gran voce lafua guarda, 
Ch’ eran dugento alabardieri eletti. 

Allora il Duca fi ritratte in dietro. 

Più per la riverenza del Signore, 

Che perchè aveffe in fe timore alcuno ; 

E quegli altri Baron dentr’ ai lor fuodri 
Pofer, le gravi, e rilucenti fpade . 

Il feroce Acquilin dall’ altra parte , 

Che con. fatica fi reggeva in piedi, 

Pe’l molto fangue , che gli ufeitte fuori* , 


» 


/ 


UN DECIMO* # 67 

Condutto fu da molti fuoi compagni ‘ 

Verfo la cafa fila , per medicarli . 

Come, quando è ceffata una tempella. 
Ognun fi pone a ricercar del danno. 

Che fatto fia ne i culti fuoi terreni; 

E fe lo truova effer leggiero, e poco* 

S’ allegra , e da fe caccia ogni paura. 

Che aveffe avuta in quello orribil tempo * 
Così ceffata la terribil zuffa , 

Effendo fani tutti quei guerrieri, 

Fuor che Acquilino, ognun prefe conforto# 
Ma Belifario con feroce afpetto 
Si volfe inverfo Corfamonte, e diffe: 

Baron fuperbo , e fenz* alcun rifpetto , \ 

? Non ti vo’ dar la pena , che tu merti j 
Per quello error , da cui non è mancato 

* 

Di por tutto T Efercito in fcompiglio : 

Che ben’ è noto a tutto quanto il iìuoloy 
Ch’efler devrebbe l’ultimo fupplizio; i 
Ma fol ti vo’ punir con quella nota. 

Ch’io ti trarrò del numero di quelli , 

Che deggian prender l’onorata moglie. 

Ch’ha in dote il principato di Tarento • 

E doppo quello , diffe anco a Favenzo: 
Prudente Cavalier , quando farete 
Ritorno al voftro graziofo albergo , 
Eguaglierete la Signora voftra ^ 
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Del cafo, che mi muove a non poterle 
Conceder Corfamonte per marito ; 

E le direte ancor, che fcelga un’altro 
Di quelli eccellentiflìmi Baroni , 

Qual’ ella vuol , che le farà concedo * 
Quando il gran Duca udì quelle parole, 
Rcftò tutto confufo entr’al Tuo petto ; 

E poi fi diparti tacito, e niello. 

Col cuor penfofo , e gli occhi a terra fidi 
E ’n compagnia del fuo fedele Achille 
Con palli lenti andò verfo V albergo • 

E quivi giunto, non fi pofe a menfa; 

Ma fi ritraile folo entr’al bell’orto 
Del fuo palagio, che è vicino al Tebro* 
Quivi piangendo, e fofpirandò forte. 

Dille fra fe medefmo elle parole : 

Il mio dellino , e la fortuna , e l’ira 
M’han pur condotto a perder quella donna. 
Che m’è piò cara affai, che la mia vita; 
Ma non la perderò, fe non fi muta 

Dal buon voler, che mi narrò Favenzo: 

* 

Bench’io dubito affai, perchè le donne 
Son di natura mobili, e leggiere. 

Nè duran molto i loro ardenti amori. 

Ma fia ciò, che fi voglia , io fon difpofto 
Non effer d’altra mai, mentre ch’io viva:. 
Che Tempio Capitan può bea vietarmi 
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Che fpofa non mi fia, ma non può tormi, 
Ch’ io non rodervi Tempre , e Tempre adori » 
Ben fu troppo crudel la Tua Temenza , 

E troppo ingialla, a non voler, eh’ eli* abbia 
Per Tuo conTorte un’uom, che le talenti; 

E voler, che Acquilin governi *1 tutto. 

Deh non ilar , CorTainonte, in quello Campo, 
Ove non fi dà premio alla virtute; 

Ma procacciati pur d’altra ventura; 

Perciò che quel Baroli , che cerca onore, 
Non dee mai dimorar Torto ’1 governo 
D’ un Capitan volubile > ed ingiullo. 

E detto quello, uTcì del bel giardino, 

E Tc n’entrò nell’ onorata Tala . 

Quivi chiamò Cràtidio, e Feracuto, 

Suoi cari, e fedeliffimi mìniftri, 

E fi fece recar le lucide arme, 

Ch’eran di fino acciar fregiate d’oro; 

E recate che Tur, con gran prellezza 
Il buon Cràtidio glie le mefic intorno. 

In quello mezzo fece por la fella 
Al Tuo deflricr , eh’ era nomato Ircano * 
Quello era bajo, con le gambe nere,' 

E la coda, e le chiome, cd avev* anco 
Nell’ampia Tchiena in mezzo delle groppe 
Una correggia di colore ofeuro.. 

Quello non lafciò mai fopra il Tuo dorfo 
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Sedere alcun, nè mai fofteime in fella , 

Se non i’ ardito Corfamonte folo ; 

A cui donato fu, ch’era poliedro. 

Dal Re d’ Ircania, nominato Oronte; 
Onde’l feroce giovane domollo, 

E folo il potè cavalcare al Mondo, 

Mentre che vivo fu fopra la terra. 

Quello leggiadro fuo corfiero avea 
La tetta magra , picciola , ed allegra , 

Il petto largo, il collo alto, e leggiero. 

La fchiena corta, c rilevato il fianco. 

Le gambe afeiutte , e sì le alzava fvelte, 
Che’l piè levato gli toccava il ventre; 
Pofcia nel correr fuo pareva un vento; 

E fu si pretto, sì animofo , e forte. 

Sì dettro al volteggiar, pronto alla mano; 
Che divinava r animo del Duca: 

Ma per recar molte parole' in una. 

Era il miglior cavali che folle in terra. 

Or mentre che volea falir fovr’dfo 
Quell’ardito guerriero, e dipartirli, 

Vi fopragiunfc l’onorato Achille, 

E dille a lui parlando ette parole : 

D%tto mio fratei, che cofa è quella f 
Io Veggio apparecchiarti al dipartire. 
Senza' far motto al tuo fedele Achille , 

Che t’ama, e caro t’ha piu, che fe fletto* 
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Parla, non me *1- celar, fà ch’ancor’io 
Conofca la cagion del tuo viaggio : 

Che come non fta ben dar fede a tutti, 
Così fta mal, non fi fidar di alcuno, 

Quefto difs’cgli; e Corfamonte a lui: 

A che debb’io ridir quel, che m’ offende , 

Se t’è palefe, e fe vedetti il tutto? 

Ma fe ti cal di me, come fon certo. 

Monta a cavallo, e dipartianci inficine 
Da quefta gente perfida, cd ingrata. 

Che ara bifogno ancor del noftro ajuto , 
Quando da i Goti fia cacciata, e vinta. 

Allor mi cercheran ne iJor fermoni , 

# 

Dannando feco la vergogna, e l’onta, 

'Che mi fann’ora, e chiamerammi indarno. 
Così parlaro, e s’ accordarmi tofto 
Quei dui fommi Baroni al dipartirli; 

Onde il cortefe Achil fi veftì d’arme * 

E venir fece il fuo deftrier Leando; 

E pofcia, come fur montati in fella. 
Subitamente s’allacciar’ gli elmetti, 

Ch’avean fovr’cffi il bel cimier del Sole: 
Che non voi te n cangiar l’ antica infogna , 
Sebben la Compagnia gli aveva offcfi. 
D’indi addattaro i feudi al braccio manco, 

E col guanto d’acciar, cb’aveano in mano* 

Pofer le lance d’oro in fu la cofcia, 

% 
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. E ratto s’avviar’ verfo la porta, 

Avendo feco dui famigli foli, . 

Perciò' che gli altri lor lafciaro in Roma « 
Mentre che cavalcavan quei guerrieri. 

Come fe fuflfcr dui cinghiali irfuti. 

Che cercan la pafttira per le felve , 

Tornò Favenzo a ritrovare il Duca , 

Ma noi trovò, ch’era partito quindi; 

Onde ancor’ egli con la fua brigata 
Partiflì, e s’avviò verfo Tarento. 

Poi, come piacque alla divina Altezza, 

Tutti arrivaron la feconda fera . 

Ad una gran Badìa fotto Priverno. 

Quivi I Baron vedendo il buon Favenzo, 

Gli fecer fella, ed accoglienze grandi : 

Poi difarmati fe n’ andare inficine 
A vifitare il reverando Abbate» 

Quelli feguia la regola divota 

Del gran Bafilio, cd era un vecchio allegro, 

Ch’avea coftumi generofi , e gravi; 

Però gli accolfe umanamente tutti. 

Poi dimandando i nomi di ciafcuno. 

Ed a che fine eran venuti quivi, \ .. t.* 
Intefe la cagion del lor viaggio; 

• Onde fi volle a Corfamontc, e difife: 

Signore iliullre, c di regale afpetto. 

Non vo’, né fi può dir, che la dimanda. , 
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Per voi richiefta al Capitanio eccelfo , 

Non fufie giufta, debita, ed onefta; 

Ma la voftr’ ira ha ben pattato il fegno , 

E tanto v’ha d’ofcura nebbia ingombro. 

Che v’ha fatto partir dall’ampio ftnoto, . 

E fperar d’ acquiftar con altro modo 
La bella Principetta di Tarento; 

Il qual modo , non fo, come fia buono, 

E come luogo ara contra la voglia 
Di Belifario, e del Signor del Mondo. 

Meglio era certo a fupportare alquanto , 

E non vi dipartir; perchè fi vince 
Col tolerare ogni fortuna avverfa • 

Poi quel, che ha molta gente al fuo governo, 
Convien, che retto fia da molta gente; 

Onde gli è forza rifar divertì modi. 

Che fon talora contrai fuo ditto. 

Pur fe vorrete fare il mio configlio, 

r •' ^ V ' « 

V’infegnerò di guadagnar la donna, 

E la perduta grazia de i Signori ; 

Benché fia cofa lubrica , ed inferma 
L’avere appo coftoro i primi luochi. 

Qui pretto è la Peninfula di Circe, 

Ch’ha fopra il monte un’odorata- felva 
Di cedri, e di verdittìmi ciprcflì. 

Ove è una Fada di valore immenfo* 
Nominata Platina , che nel volto 
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Par giovinetta, ed è matura d’anni; ( . , s • 
Talché di età non cede alla Sibilla. 

Gran tempo fa, ch’ella divenne cieca; 

Ma fe potette racquiftar la villa. 

Faria veder di fe cofe mirande : 

-Poi fu quel monte una fpelunca giace. 
Circondata dal mar verfo Ponente, 

Ove fi truova un venenofo drago , 

Pottente , e grotto , e di sì dura pelle , 

Che nettun ferro uman non può fignarla; 
Ed una IS'infa fola di quel luoco 
Lo palce, e fa com’ei fi manda a morte; ' 
Ma noi vuole infegnar, perch’ella è certa. 
Che come fotte elìinta quella fiera , 

La vita fua non dureria molt’anni. 

Or chi prendette il fel di quello vermo, 

E bene ungefie gli occhi a quella Fada , 

Le renderebbe la perduta luce . 

E però, Cavalier, che’n villa fiete 
D’animo invitto, e di fortezza immenfa, 

Se voi volete andare a quella imprefa, 

E tentar quell* aitiflìma ventura, . 

Darovvi il modo d’ acquillarne onore; 

E poi la villa di si bella donna 
Vi darà tutto ’l ben, che mai faprete 
Defiderare in quella umana vita. 

Stat’ era Corfamonte a quel fermone 
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Intento molto; ed era tanto accefo 
Dal defiderio di fanar Ja Fada , 

Che un’ora gli pareva eGcr roili’anni 
Di ritrovarli là con quel ferpente; 

Però fi volfe al vecchio Abbate , e dille : 
Divoto padre mio, poi eli’ a voi pare. 
Ch’io vada a liberar quella donzella , 
Anch’io fon pronto, e cupido d’andarvi: 
Infegnatemi adunque, coni’ io polla 
Acquifiar quell’ altiffima ventura: 

Che ponerommi adibito in camino . 

Allora il vecchio andò nella fua cella , 

E ritornò con un libretto in mano, 

E dille: Figliuol mio, quello libretto 
Ha in fe deferitto tutto quello incanto 
Con certi verfi facri, e certi modi , 

Che fe faranno ben fervati, e detti, 
Faralfi andare il gran bilione a morte* 

E come voi lo vederete eftinto , 
Subitamente gli trarrete il fele , - 
Ed ungerete gli occhi a quella. Maga: 

Che le farete ritornar la villa . 

Di che poi vi farà sì cari doni. 
Ch’adempierete i bei voftri difiri . 

E detto quello , gli donò il libretto , 

Ch’ avea recato; e Corfamonte il prefe 
Allegramente, e fe Jo pofe in feno : 
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Pofcia i Baron fi dipartigli quindi, 

E accompagnati dai divoto Abbate 
Infino all’ufcio delle rtanzie loro , 

Rimafer quivi, c poi federo a mcnfa. 

Per fatisfare al naturai bifogno . 

Ma come ebber mangiato, fi levaro 
Torto, e venuti ov’ erano i dertrieri. 

Gli vider governati, e l’orzo inanzi; 

Onde tornaro ai preparati letti , 

In cui diftcfcr le feroci membra , 

Per ripofatle fino alla mattina. 

Ma Corfamonte mai non chiufe gli occhi. 
Nè ricevette in lor l’amato fonno. 

Poi quando apparve in ciel la bella Aurora, 
Subitamente abbandonarle piume, 

E fi veftir’di panni, e pofcia d’arme; 

E venuti che furo i lor cavalli , 

Il Duca fi rivolfe al buon Favenzo,, — 

E dille: Almo Signor, voi ve n’andrete 
Verfo Tarcnto alla Signora noftra, 

A cui vi piacerà di dir, ch’io fono 
Suo fervo, e pronto femprc di ubidirla; 

E poi le narrerete il grande oltraggio 
Di Belifario , e le direte apreffo. 

Che s’ egli, mi facefic ancor più offefe , . 

Non farò d’altra mai vivo, ne morto* 

* 

E detto quello lagrimando tacque . 
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Bapoi montò fopra il feroce Ircano , 

E in compagnia dell’onorato Achille 
Prefc il viaggio fuo verfo’l Ponente. 

Ma come ebbe pattata la palude 
Pontina, e giunto fu fui mar Tirreno , 

Volgendo gli occhi veirfo Terracina , 

Lungo ’l lito del mar vide una fotta 

Profonda, e larga , onde pattava Y acqua 

Salfa, che dividea tutto quell’ ittmo, z' 

Con un bel ponte , ed una porta fopra. 

Che andava alla peninfula di Circe. 

Subitamente Corfamonte ardito 
La riconobbe; perch’ era dipinta 
Nel primo foglio del divin libretto ; 

Onde volfe il dellriero a quella parte, 

E ditte verfo V onorato Achille : 

Frate , noi fiamo ornai condotti al luoco , 

Ove conviene! aver molte fatiche, 

Se volcm far quel glorjofo acquifto. 

Che tanto ci lodò 1* onefto Abbate . 

Così parlando giunfero fui ponte , 

E pofeia entrar’ nella famofa porta , 

Che per grazia del Ciel trovaro aperta . 

> 

Come fur’ entro, vennero in un prato, 

Ove era un coro di leggiadre Ninfe; 

Le quai vedendo quei Baroni eccelli, 

Lafciaro il hallo , e fe gli fero incontra .. 
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E parimente ancor dall’ altra parte < 

I dui Signori difmontaro a piedi, 

E riverenti fe n’andaro ad effe. 

Che molto allegramente gli accettaro t 
Ma fopra tutte l’ altre, con diletto, 

' E con gran tenerezza gli abbracciaro 
Bafilia, e Stratigea, che aveano il primo 
Grado, che dar fi foglia in quella Corte . 

Eran con effe Eulalia , e Dorotea , 

E dopo ior vcnian da lunge alquanto 
Arpagia , con Calumnia , e Colachia , 

E Dcmetria , c Geopona , e Lica 
Pimenia, Emporia , con Trapezia vile ; 

Ed altre donne pallide, e deformi. 

Che mai non s’accoftaro a quei Signori • 

Le quattro prime giovani , ch’io diflì* 

Dopo le lor dolcifilme accoglienze I 

Parlaro ai gran Baroni in lai maniera : 

Signori eccelfi, onor di quella etade. 

Tanto amati da noi , quanto noi fteffe , 

Poi che’l Ciel v’ha condotti in quelle parti, '* 

Vi guideremo alla Regina nollra , 

Ch’ ha il maggior Regno, che fi truovi in terra. 

La qual di voi farà quella gran (Rina, ^ 

Che fi dee far degli uomini eccellenti ; 

E vi farebbe ancor maggior’ onore. 

Se fi trovaffe aver 1* antico lume . 
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Cosi difie Bafilia ; e per la mano 
Oli prefe, e gli menò dentro ’i cortile 
D’un gran palagio di ricchezza immenfa 
Tutte le mura eran d’argento, e d’oro, 
E d’oro i pavimenti, e d’oro i palchi; 

E di sì belle gemme eran dipinti. 

Che non fu*vifto mai cofa piò ricca. 

Poi le fedie, e le menfe, e gli altri tutti 
Vali, ed arnefi di quel gran palagio - ; * 
Pareano tocchi dall’antico Mida, 

Prima eh’ entra(Te le Pattaliche onde. 
Come le belle donne ebber condotti 
Quei gran Baroni (otto l’ampia loggia, 

E d’indi in un belliflìmo falotto, 

E pofeia in una camera regale , 

Prefer licenza, e quivi gli lafciaro. 

Acciò che fenza impedimento alcuno # 
Potcfler difarmarfì a lor bell’ agio : 

Ma quando pofeia difarmati foro , 

Ecco venir due damigelle elette. 

D’alti colturali, e di beltà fuprema , 

Con dui robboni di damafeo d’ oro , - 
E due berette di velluto in mano , 

Con le più belle, e le più ricche imprefe; 
Che mai vedefier’ occhi de’ mortali; 

E giunte avanti lor s’ingenocchiaro , 

E coniinciaro a dirli in tal maniera : - - 


So 
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Signori illuftri e di virtù miranda , 

Le quattro belle giovani * che v’hanno / . 
Guidati in quelle fortunate danze. 

Vi mandan dui robboni , e due berette $ 

Perchè con effe loro andar polliate , 

Ov’èla nollrji altiflìma Regina. 

E detto quello, gli addattaro intorno 
I bei robboni , e le berette in teda ; 

Onde ’1 gran Corfamome le iifpofc : , 

Tant’ è la cortefia di quelle damej, j « : ^ 
Che ci han legato d’obiigo immortale: . r- 
Ma fe potremo far quel , che fperiamo, * t 
Ancor diran , che non faremo ingrati • . 

Dopo quello parlar , quelle donzelle 
Prefer commiato , e quindi fi partirò ; 

Poi fur portati preziofi vini, 

E rari frutti r ed ottimi confetti 

Per altre leggiadtiffime fanciulle r " ' { 

Che parean meffaggicr del Paradifi>; * 

Onde i Baron fi rinfrefcaro alquanto . 

Ma poco ftando poi venner le donne , 

Che gli avean prima accompagnati in cafa. 

Tanto leggiadre* e graziofe in villa r .. 

« 

Che tutti gl’ infiammar’ del loro amore^ . 

E parimente sè infiammaro anch’ elle. , * 

Perciò eh’ erari dui giovani eccellenti » 

Che non a ve^ao pari in tutta Europa, 
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Di forza , di bellezza , e di coflumi . 
Corfamontc era più grandetto alquanto 
Di Achille, e pur’ Achille era ancor grande; 
Nel refto aveano una bellezza cquale , 

Tutti dui biondi, e di regale afpetto. 

Le barbe d’ oro, e di pel biondo mille. 

Che non avean provato anco il rafojo, 

E gli occhi lor parean due ftelle ardenti : 
Avean le fpalle larghe, ma ne i fianchi 
Erano afeiutti, qual leoni, o pardi: 

» 

Il petto er’ alto, la perfona dritta. 

Le cofcie grolle; e V altre membra ancora 
Tanto ben polle, ed agili, e leggiere. 

Quanto fi poflan difiare in uomo. 

Ma Corfamonte avea più curvo il nafo, 

E ’l piè piu fermo , che ’l cortefe Achille ; 

Ed ancor" era più veloce al corfo. 

Come adunque le Ninfe intraro in fala , 

Quei leggiadri Baron gli andaro incontra 
Con tanta cortefia , tanta vaghezza , v , 

Quant’aver pofla una perfona umana. 

E quivi furon parimente accolti 
Da tutte lor con gentilezza immenfa; 

E pofeia Stratigea così gli ditte : 

Signori illuftri, e di beltà divina. 

Non è, per mio parer , da perder tempo; 

Ma farebbe da andare ali’ alta grotta, 

» 5 
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Ove dimora la Regina noftra : 

Che tutte noi ve introdurremo a lei; 

Perchè col mezzo di si graii Signora 
Poniate aver ciò, che’l cuor voftro agogna, - 
Così difs’ ella ; e quei Baroni allegri 
Le confentiro , e s’awiaro infìeme 
Vcrfo l’albergo dell’ antiqua Fada . 

Ma quando furo al piè dell’ alto monte. 
Ch’era coperto di odorata felva. 

Videro in effa più di mille buche, 

Ch’ andavan tutte in giù vcrfo la terra ; 

E poi vedeano intrar perfone in effe , 

Altre federvi approdo, ed altre ufeirne, 
Feminc tutte , e di divedi afpetti. 

Come talora in folitario fcoglio , 

Che fia dall’acqua circondato intorno, 

Si veggion pullular molti conigli: 

Chi di lor’efce dell’ amato buco, . 

Chi v’entra dentro, e chi fi lieva ritto. 

Chi pafee l’erba, e chi la terra batte 
Co i piè di dietro, e chi fcherzando corre; 
Tal facean quelle Ninfe entr’ alla felva , 
Però la bella Eulalia, che conobbe 
La meraviglia de i Baroni eletti, 

Sorrife , e poi gli diffe in quefta forma ; 
Tutti quei buchi fono entrate, c porte 
Da gire alla ipclonc* di Plutiaa $ * 
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E quelle donne, ch’efcono, e van’ entro, 
Sono le guardie, e portenarie d’etti ; 

Ma voi gran Duchi converrete entrare 
Per quella porta altittìma di mezzo. 

Ch’ha in guardia Stratigea, che vi conduce; 
E la feroce Arpagia tien le chiavi , 

Che da lei quafi mai non fi diparte . 

E detto quello, pofeia entraro in etta 
Le quattro Ninfe, co i Baroni accanto. 

E cambiando per l’ofcura cava, 

Sattofa, e batta, e puzzolente, e ratta, 
Giunfcro al fine ov’era la Regina, 

- Pallida in faccia , e di vedere ofctiro , 

Con vede intorno fordide, cd inculte; 

E però non crederò eflerle appreflb , 

Se ben’ Arpagia là moftrava loro , ' 

Finché non di(Te Corfamonte a lei : 

Siete voi quell* altiflìma Plutina, 

Che tanto è difiata dalle genti? 

E PJutina rifpofe : Io fon pur’cfla. 

A cui foggiunfe l’onorato Achilie : 4 v 

Siete Plutina voi? Si fon, difs’ ella. 

Poi Corfamonte con parole dolci 
Le cominciò parlare in quello modo: 

Deh , fe l’eterno Dio v’ adorni, ed empia 
Gli occhi di luce acuta, più che lince , 
Ditemi la cagion del voltro male: 
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Che forfè vi darò qualche rimedio. ’ 

Ed ella a lui rifpofe: Alto Signore, . 

Non vo’difdire alla dimanda vodra, - 

Non perch’ io fperi aver da voi foccorfo, - i 

Ma per modrarmi facile, e cortcfe.- • 

Al tempo, eh’ i’ era giovinetta , e vaga ;** * j 

Di ritrovarmi dilettoli amanti, * | 

Ebbi ardir di afììrmar fenza rifpetto, 

j 

Ch’io non voleva amar, fe non i buoni, 

E i favi, e i giudi, e dimorar con loro., f ’ 

E fuggir, tutti i perfidi, e gl’ingrati; • ' j 

Onde’l motor deile fuperne ruote ‘ ì 

Subitamente mi privò di luce , - • * j 

Perch’ig non conofceflì alcun di queir i*~ j 

Così diis’ella; e Corfamonte a lei : 

O gran difaventura de 1 mortali L 
Pur’ il Signore altiffimo del Cielo- 
È fola mente dalle genti buone 
Amato, ed onorato, e non dall’ altre; 

E poi non vuol, che fian da voi vedute, *• 

Nè conofckite mai, fe non per cafo. j 

Ma ditemi , Signora , s’ ai vodri occhi 

i 

Si ritornane la perduta villa , . ; # 

Saredc ancor di quel pender primiero, } . 

D’amare i giudi, ed abitar con effi , \ • \ 

E di fuggire i perfidile gl* ingrati? * 

Si farci , rifpos’ ella : eh’ è gran tempo 

t + 
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Che veduto non ho. perfona giuda. 

Ed ei rifpofe forridendo, e dille: 

Meraviglia non è , fe voi, che fìtte 
Priva di villa non vedete i giudi: * , 

Che noi , che gli occhi avem , non ne vedemo 
Ma datevi pur pace , alta Regina : 

Ch’io fpero in brievemon le mie fatiche 
Di farvi racquiflar l’amata luce. 

Ed ella : Molto mi farebbe caro : 

Che non è ben’ alcun fopra la terra * • 

Che fia sì grato all* noni, quant’è’l vedere* 
Ma temo , lafia , che 1 voler divino 
Sarà contrario molto a queda imprefa ^ 

Ond’ egli poi per l’arroganza vodra 
Potria mandarmi qualche altra ruma . 

t 

E Cordi monte: O timida che fiete, 

Voi non fapete no le voftre forze. 

Certo, fe voi racquiderete il lume. 

Non farà fu nel Ciel valor sì grande. 
Ch’agguagliar polla la pcftanza vodra. 

Ciò, che fi truova graziofo al Mondo, 

E che rifplende fra la gente umana. 

Per voi fola fi fa ; per voi s’ adorna 
L’acqua, e la terra di bellezze immenfe^ 
Perchè ogni cofa a voi s’inchina , e cede* 
Dunque, fe voi racquiderete il lume, 

Sen’ verrà giù dal Ciel la bella Aftrea \ 
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Onde governerete il Mondo infìeme , . 
E gli ritornerete il fecol d’oro. 

Così parlò l’ardito Corfamonte, 

A cui rifpofe l’onorata Maga:. 

Signor, fe’l fate, io vi farò tenuta 
Sempre, e non ufeirò del voftro albergo 
Finché darete in queda umana vita* 
Così detto, e rifpodo, i gran Signori 
Si dipartirò, e con le quattro Ninfe, 

Se ne tornaro alla divina danza * 


Fine del Libro Un decimo* 


LIBRO XII. 


DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

■* • r r - ♦ i 


Elitre che ftavan gli onorati Duchi 
Nel ricco alloggiamento di Platina, 

11 Re de i Goti con furore immenfo. 
Pattato avendo 1 • Appennino , e *1 Tebro , 
S’avvicinava alla città di Roma; 

E non curò di prender per la firada 
Spoleti , e Nami , per non perder tempo ; 
Che dubitava aGài, che non fuggitte 
Fuor delle mura Beiifario il grande. 
Avanti ch : ei giungeffe a quelle porte; 
Onde poi non potette averlo in mano; 
Perchè certo credea, fe ve’I trovava, 
Menarfelo prigion deritr’a Ravenna. 

Ma quel fperar, eh’ è dal difio fbfpinto, 
Più che dalla ragion, fpelTo c’inganna* 
Egli adunque venia col fuo gran Ruolo, 



Il do de ci combatte a Pónte molle . 
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Ed era già vicino a Ponte molle, 

Ch’ò fol due miglia Iunge dalle mura.’ 
Burgenzo allora, ch’era pollo in guardia 
Della gran rocca, che di là dal ponto 
Avea munita il Capitanio eccetto, 

E v’avea metti Cavalieri, e fanti. 

Tutti all* ubidienza di Burgenzo; • 

Burgenzo adunque vifli i piani, e i colli 
Tutti coperti di cavalli, e d’arme. 

Reputò quella imprefa etter perduta 
Per Belifario, e non aver riparo; 

Però fofpinto dalla fua natura , 

E dall’odio crudel, eh’ a Corfamonte 
Portava, c a molti Principi Romani - y 
Deliberò con qualche alto negozio 
Fard benigno il nuovo Re de’ Goti i 
Ma celando' nel cuor quello penderò. 
Chiamò i foldati acutamente, e dille: 

Voi vedete, fratei, quanta mina 
Ci giunge addotto, e cbe’l Signor del Cielo 
Ha volto ornai tutta la mente ai Goti , 

I quai venuti fon con tanta gente. 

Che uccidcranci, e ingoj.eranci , prima 
Che noi polliamo por le mani all’ armi* 

Poi Belifario con occulti inganni 

Ci ha podi in quello mal munito ponte , 

Per farci andare indegnamente a morte , 
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E per copr^e i folli fuoi difegni 
Con la jattura delle noftre vite. 

Però fia buon , che noi cerchiam falvarci 
A qualche modo , e mantenerci vivi : 

Che le noflre mogliere, e i noftri figli 
Haran fperanza in noi quando arem vita: 1 

Che non fi può fperarnell’uom, eh’ è morto:. 
Cosi diffe Burgenzo; e quei foldati 
Non furon di parer punto diverto; 

Ma s’accordaron di falvarfi tutti . ' . : 

Poi come venne in ciei V ofeura notte# 

I fanti primamente ufeiron fuori 
Della gran torre, e trapaffaro il ponte; 

E non arditi di tornarli in Roma, 

Prefero il lor camin verfo Gaeta. . 

\Ma i Cavalieri, come il giorno apparve, _ 
Montare in fella, e con Burgenzo in mezzo. 
Che di fila volontà 1* avean. legato^ \ •; 
Andaron verfo ’l campo de i nimici; » 

E giunti apprefio al padiglion regale ^ 
Dimandar’ di parlare al gran Signore ; 

II qual, poi che Tenti, clTeran Romani, 
Fece introdurli nella fua prefenza . .. . > 
Allor Frodetto, un de i Decurii loro, » J 
Si fece inanzi umileraente, e difle: 

Signore invitto , e di poflfanza eftrema , : 

Noi fianj quei Cavalicr, eh’ aveano in guarda 
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La bella rocca, che di quà dal ponte 
Avea munita Belifario il grande; 

La quale apprefentiamo a voftra Altezza * 
E vi rechiamo l’onorate chiavi; 

E feco ancora il Capitani© noflro 
Legato, e prefa fopra il fuo deflriero; 

Il qual fperiamo, che vi fia giocondo* 

E di molto profitto à quella imprefa. 

Ben vi preghiamo di trattarlo bene ; 

Perchè noi feguirem le voftrcr infegne* 
Ovunque 4 la Fortuna» e’i Giel le volga. 
Cosi ditte Brodetto, a cui rifpofe 
Il Re di quella numerofa gente: 

Sagaci Cavalier* ben folle accorti* 

E faggi a non provar le nollre forze; 
Perchè in poch’ore arei la rocca prefa* 

E tutti vi mandava a fil di fpada. 

Ma poi che fiete refi, io fon contento 
Tenervi al noftro gloriofo foldo; 

E trattar bene ancora il. voftro Capo» 

Il qual terrò prigion, per fin ch'io uccida 
Con le mie mani Belifario il grande; 

Poi lafcierollo» e con partito onefto» 

Lo farò militar fra le mie genti» 

Quando volga il catnin verfo Levante . 
Mentre che’l Re fpargea quelle parole, 
Burgenzo tenea gli occhi a terra fitti » 
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E non guardava alcun di loro in faccia; 

Ma dicea nel fuo cuor: S'io giungo a tanto* 
Ch’io ragioni con voi da folo a folo. 

Vi dirò colè , per le quali io fpero 
Che m’amerete, e mi farete onore* 

Come ebbe pollo fine al fuo parlare 
Quell’ iracondo Re, levoffi in piedi, 

E fonar fece le canore trombe, 

E dare il fegno di levarli il Campo * 

Onde fi mofle quella altera gente, ‘ 

E coniinciaro a trapalare il ponte* 

Ma come fan le pecorelle , ufeite 
Fuor delle ricche Ralle d'un pallore, 

Che n’abbia molti numerofi greggi; 

Che fempre van gridando verfo i* pafehi, 

E dan rifpofia ai lor diletti agnelli , • • 

Che vengo n dietro, o fon dentri allfe mandre; 
Cosi quei Goti al trapaffar del ponte x 

Gi van gridando, e con diverfe voci ! ✓ 

Da van rifpoRa agli altri lof compagni , * ' 

Ch’eranò a dietro , e fopra' l'altra ripa* ' : 
In queRo tempo il Capitanici eccelfo, 
Ch’intefo avea rapproflìmar de i Goti, 

E credea , che Burgenzo ancor tenefle ? 

Quella fortezza, che guardava il palio; 
Deliberò d’ufcir fuor delia* Terra, - 
E ftar con la fua gente alla campagna ; - * 
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Ma pria volendo fcelgere un buon fito. 

Da por le genti, e ben munire il vallo. 

Si pofe intorno le fue lucid’armi, 

E montò fopra il fuo dedrier Vallarco. 

Quelli era Tauro , con la fronte bianca * 

E le nari , e le labbra , e molto deliro 
Della perfona, e di datura tale* 

Che vincea di grandezza ogni corderò; 

Però lo amava, e cavalcava Tempra 
Nelle fue gravi, e perigliofe imprefe. 

Poi feco tolfe mille altri guerrieri. 

De i miglior Cavalier, che avefle il Campo, 
Ed ufcì fuor per la Flaminia porta ; 

E tutti s’inviaro inverfo il Tebro,* 

Taciti, e cheti, come fufler muti; 

Ma il cuore aveano intrepido, e la menta 
Pronta, ed intenta ad ubidire il Capo. 

Or così andando, s' incontrar’ ne’ Goti * 
Ch’avean pattato il ponte, e con furore 
Venian gridando , e minacciando a Roma » 
Onde quei Cavalier, eh' erano inanzi. 

Come fi vider giunti fra i nimici, 
AbbaffarTafic, e punfeno i ronzoni; 

E Lucilio» in vedi V ardito Adrado, 

Ch’ era fìgliuol del perfido Agolantc , 

E tutto lo pafsò di banda Jn banda; 

Talché quel giovinetto andò per terra 
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Come un’olmo nove], chc’l vento sbarbi. 
Sindofio pofeia, e’i giovane Codilo 
Si rifcontrar’con Je robufic lance; 

E pria Codilo il colfe in mezz’ai feudo, 

E fece andar la fua dur’afta in pezzi. 

Nè però moffe quel Baron di fella ; 

Ma l’afta di Sindofio non fi ruppe, 

E mandò il Cavalier diftefo alferba, , 

Che poi rizzoflì con fatica in piedi . 

Quando Agolante intefe , che’] figliuolo 
Stat’era il primo morto da i Romani, 

Fremea co i denti, e fi traea la barba ; 

Poi facea con le man le fiche al Ciclo., 
Dicendo: Togli Iddio, che puoi più farmi? 
Ma pur difpofto vendicar tal’ onta 
Sopra i Romani , andò con l’ afta baffa , 

Ov’ efier vide più la gente folta. 

E’i primo, che trovò, fu Difticheo 5 
Signor di Lesbo, giovinetto adorno , 

Che fu fìgliuol d’ Arisba, e di Mncifto. 

Quelli era volto vedo il buon Matlenzo y 
E lo chiamava , che venifie inanzi ; 

Onde Agolante lo pafsò nel fianco, 

E lo mandò dall’altra banda al piano . 
Maftenzo , che lo vide andare a terra , 

Da quel colpo villan tutto s’ accefe 

♦ - 

Di ideguo, e pofe la fua lancia in retta , 
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E corfe verfo il perfido Agolante, 

E Io pafsò d’un colpo nella gola. 

Che morto lo mandò fopra ’l terreno; 

E fece nei cader tanto rimbombo , 

Quanto farebbe una percofia torre 
Da machina murai, eh’ a terra cafchi . 

E poi MafTenzo diffe ad alta voce : 

Vattene pur’, o federato cane. 

Al tuo Pluton : che la vendetta è fatta 
Del giovinetto a tradimento uccifo . 

Il feroce Danaftro ebbe gran doglia , 
Quando vide Agolante in terra morto. 
Perciò ch’egli era fuo fratei cugino; 

E molto piò fu la vergogna , eh’ ebbe 
Delle parole acerbe di MafTenzo; 

Onde arredò la fua poffente lancia 
Per gir contra coftui ; ma non vi giunfe; 
Perchè gli venne avanti il bel Liguftro, ; 
Liguftro Ambraciotta , ch’era figlio 
Del furibondo Aratto, e di Meandra; 
Onde, convenne pria gioftrar con effo* 

E lo colpì nel mezzo della panza 
D’un fiero colpo, e poi tirando l’afta 
Gli venner le budella in fu l’arcione ; 

Tal che Liguftro abbandonò la fella, 

E trabboccò dal lato in fu l’arena, 

E cadde affai propinquo ai buon Trajano * 
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Il qual s’empio di fdegno , e di vergogna. 
Perchè Ligitftro 1* offervava molto , 

Ed egli amava lui come figliuolo; 

Onde impugnò la fua robufta lancia , 

E fi volfe ad andar verfo Danaftro : 

E ’l fier Danaftro non fchifò l’invito; 

Ma venne verfo lui con l’ afta baila , 

Che di recente fangue era dipinta ; 

E colfe il buon Trajano in mezzo ’l feudo , 
Ov’era portala bilancia d’oro;. 

E noi pafsò : che quella ardita lancia 
Si ruppe, e i tronchi andar volando al cielo» 
Ma l’afta di Trajan colfe Danaftro 
Nel fino elmetto , e nella parte appunto, 
Ov’ei fa ftrada alla ripchiufa vifta; 

Nè però quel buon’elmo ebbe portanza * • ; 
Di difender la faccia al fuo Signore ; 

Perchè ’l ferro crudel fc n'andò dentro 
Per l’occhio manco, e per la nuca ufdo ; 

Ond egli andò (libicamente a morte, 

E cadde giù del fuo cavallo in terra . 

Come una quercia, eh’ è fopra un bel colle , ' 
Che ’l vili aiicl con la fecure acerba 
La taglia, ond’ella fi mina al piano, 

E fa d’intorno rimbombar le valli ; . . 

Tal fu il cader di quel fuperbo Goto, 

E ’l rimbombar delle Aie lucid’armi . 
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Allor s’incominciò l’ orribil zuffa : 

Che Turriffflondo » Totila,c Sitalco, 

Con altri molti Principi de i Goti , 

Si moffer contra i Cavalier Romani; - \ 

E Turrifmondo al primo colpo uccifc 
Ilibuon’ Adardo Re degli Azzumiti, 

Che ’l petto gli pafsò con la fua lancia , - 
E lo diftefe morto in fu l’arena. 

Totila s’incontrò con Filodemo, ' 

E cosi fieramente lo percoflfe 

Con la dura afta fua nutrita al vento ; 

Che gli fu forza abbandonar la fella. 

Nè gli giovare i confueti incanti ; 

Benché levofii arditamente in piedi 
Col flocco in mano , e fece afpra difefa ; 
*Tal che poi rimontò fopra il* deftriero . 
Sitalco uccife Margentino acerbo, 

Ch’ era compagno del feroce Olando; 

E fatto quefto , quei Baroni alteri 
Pofcro mano alle taglienti fpadc , 

E fi cacciar tra la Romana turba; . 

E -gli arian fimo affai vergogna, e danno, 
Se non intrava Belifario anch’egli. 

Come un fulgurc ardente , fra i nimici , 
Che fi fa larga ftrada ovunque arriva. 

Ma voi. Figliuole dell’ eterno Giove 
Vergini Mufe , or mi donate ajuto: 
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Ditemi, chi fu il primo, e chi ’l fecondo. 
Che venner contra Belifario armati. 
Asfalto , di Tachimoro figliuolo , 

E nipote di Vitige, che nacque 
Sulla ripa del Ren preiTo a Pontccchio : 
Quivi egli avea gran numero d’ aimenti 
Gralìi, e gran copia di feraci campi; 

Ma per vedere il zio venne a Ravenna, 
Ch’era creato nuovo P.e de i Goti ; 

E di fua compagnia partifiì quindi. 

Ed andò feco a por rafiedio a Roma. 
Qucfti avea’l fuo deftrier coperto tutto 
D’ima maglia bcllifiìma d’acciaro 
Dorata a lifte, ed avea l’arme ancora 
Fregiate intorno di lamette d ? oro; 

Pofcia una fopravefta avea fovr’efie 
Ricamata di perle, e d’altre gioje: 

Che Tornora fua madre, e due furelle 
Sue da marito, eh’ ei teneva in cafn. 

Gli avean di propria man fotti i ricami. 
Quando ’1 m&ndaro a Vitige a Ravenna. 

Or quelli fpinfe con fuperbia molta. 
Incontra Belifario il fuo deftriero. 
Movendo il feudo, eh’ e’ teneva in braccio, 
Ed abballando la ricchiflim’ afta : 

Che’! folle fi credea metterlo in fuga. 

Col bel fplendor delle fue lucid’ arme; 
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Ma Belifario gli voltò la punta 
Dell’ afta fiera , e gli trafitte il petto ; 
Ond’ei hfciò la briglia, e gli occhi adorni 
Furon d’ofcure tenebre coperti, 

Ch’ alle fue membra delicate , c molli 
Recaro un lungo , e difpietato fonno. 

Il Capitanio poi fi volfe a dietro, 

E fece ai Cavalier della fua Corte 
Prender le belle, ed onorate fpoglic; 

Ed egli oltra pafsò con V afta balìa, 

Giti fatta in parte di color fanguigno, 

E fi feontrò col generofo Afdingo, 

Fratei di Valdemiro, e di Tuncadb, 
Ch’aveano il fiato lor predò al Ticiao; 

£ gli attaccò la punta in mezzo ’l feudo 
Bianco, dov’era la vermiglia fpada; 

E tutto il fede , e la corazza ancora 
Pattando, entrò fotte la poppa manca; 

Onde cader convenne a terra morto. 

- ** 

Il Capitanio tratte* fuor la lancia, / 

Poi la ripofe un’altra volta iu retta , 

E colfe nella gola Sagimbano, 

Ch’era figliuol del Principe Sitalco, 

Che Eretta fertiliflima governa . 

Il colpo pafsò dentro; ond’ei piegodi 
Verfo le groppe; c la fpietata punta 
Giunfc alla bocca, e poi d’indi al cervello 
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Tal che T alla il portò giti del deftricro, 
E nell’ aria pendea , come una lepre , 

Che tolga il villanel dinanzi ai cani , 

E fc la rechi allegramente a cafa 
In cima il fpontoncel, che porta in fpalla ♦ 
Tal parve il Cavaliere ma tofto il pefo 
Ruppe la lancia * ed ei cadette a terra, 

E fece nel cader molto rimbombo. 

E come un faffo , che talor fi fpicca 
Per qualche cafo giù da una montagna, 

E cade a bado con sì gran rumore. 

Che fa tremarfì le campagne intorno , 
Onde fugge iì paftor dentr’allc grotte. 
Perdi’ ha timor di qualche altra ruina ; 
Così fi ritirò la gente Gota, , 

Per la paura di quel colpo orrendo • 

Ed i Romani, con cridore immenfo 
Da ir altra parte fi faceano avanti, 

Col Vice Imperator deir Occidente , 

CIP avea già in mano la pungente fpada, 

E s’ era volto ov’cran più feroci, 

E più fuperbe le ni miche fchiere ; 

Quando V Angel Gradivo , che dal Cielo 
Scefe per ajutar la gente Gota , x 

Biffe fdegnofo con orribil voce : 

O genti Gote nobili, ed eccelfe, , 

Non vi fmarrite, e non cedete un palmo 

E a 
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Di terra agli empi Cavalier Romani* 

Già non han più di voi di ferro il petto , ' 

Nè la carne di faflfo, che non fenta j 

I vodri colpi, e le ferrate lance. 

Quello è il gran Belifario , che vi caccia ; 

Però cercate di ferir lui folo : 

Che s’ei da morto in quello primo ingreffo. 

Sarà vinta per voi tutta la guerra . j 

Così cridava l’Angelo feroce j 

Dall’alta rocca, che guardava il ponte • ( 

Ond’allor tutti i Principi de i Goti, 

Con trenta mila Cavalieri armati, 

r 

Furono intorno a Belifario il grande, j 

Cercando a pruova ognun di darli morte . 

Nè fi fenda cridar per entro ’l duolo 

Altro , che : Al fauro: ognun percuota il fauro , 

Dileguando il cavai, ch’egli avea fotto 
Di color fauro , con la faccia bianca ; 

Tanto ciafcuno avea volto il penderò 
Solamente a ferir quel gran Baione. 

E come quando fulmina il marito 
Della bella Giunone, onde difeende 
Molta pioggia dal ciel, molta tempeda; 

O quando i vapor freddi in fpeflc falde 
Fioccan di neve , e fan la terra bianca; 

Così frequenti ognor faette, e lance 
Pioveano intorno al Capitanio eccelfo. / 
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Ma Dio non (1 (cordò del tuo periglio , 
Bdifario gentil , nè quello eterno 
Angel Palladi®; anzi ei ti ilava accanto, 

E facea gir molte faette al vento * 

E molte lance rivoltava, e molte 

• * 

Facea lente arrivar dentr’ al tuo feudo. 

Nè la tua bella Compagnia del Sole 
Fu pigra ad ajutarti ; anzi ognun d’ effi 
Poneanti i feudi, e le perfone avanti , 

E riceveano in fe molte percoffe , 

Che venute farian contra il tuo petto . 

Nè tu medefmo ti mancarti mai 
D’animo invitto, e di deftrezza, e forza*: 
Che te ne (lavi col tuo feudo in braccio , 

E con la fpada fanguinofa temano. 

Come un leon , che fia dentr’ alle mandre 
Di graffi armenti , e che ha d’intorno cani, 
i E valorofì gióvani con arte, 

Che cercan di ferirlo, e darli morte; 

Ei nulla teme , cd or con l’ unghia atterra 

* 

Un cane, ed ora un giovane col dente; 

Nò fi vuol dipartir , finche non fazia 
In quelli armenti la bramofa fame . 

Cosi facea quel Capitanio eccelfo , 

Ferendo, ed occidendo affai perfone, 

Ch* erano intorno a lui per darli morte. 

E già fi incominciava a far davanti 

E 3 
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Quali un riparo di perfone eftintc; 

E molti eccellentiffimi corficri 
Givano attorno con le felle vote : 

Che i lor fignori eran caduti a terra 
Dalle percofife di quel gran guerriero « 
Dall’altra parte Vitige, e Bifandro, 

E Tejo, e Bcrimondo, e Filacuto, 

Ed altri molti Principi de i Goti 
Si mofler coatra Belifario il grande 
Con Tafte bade per mandarlo al piano; 

E certamente gli arian fatto oltraggio , 

Se’l ficr Madcnzo, che di ciò s * avvide* 
Non d voltava verfo il buon Trajano, 

Ch’ era col fctociflimo Acquilino , 

E COmbttucan cOiitra i fuperbi Goti , 

E fe non gli dicea quelle parole : 

Che vi par* frati miei, di quei mallini* 
Che con tanto vantaggio, e tanta rabbia , 

s 

S’aventan contra il Capitanio eccclfo? 

Pigliam le lancie , andiamo ad incontrarli, 

* 

Moftrianli, eh’ anco il ferro nodro punge, 
\ E fapera , come lor, portar la lancia * 

Così difs’egli; e quei Baroni ardenti 
Tolfer rade di mano ai lor minidri, 

E ratto fe n’andar’ contra quei Goti. 

Vitige fi feontrò col buon Trajano, 
Bifandro con Maflènzo , e Berimondo 
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Con Acquilino ; e tutti fi colpirò,. 

Il Re colfc Trajano in mezzo il feudo 
Con l’afia fiera, che fe n’andò in pezzi : 
E quella di Trajan fece altrettanto;. 

Ben lo toccò di sì fpietato colpo 
Nella vifìera, ove s’aggiunge all’ elmo, 
Ch’ appena appena fi ritenne in fella: 

E fe non era il provido Unigafto 

Che corfe ad ajutarlo , andava al prato; 

* 

Perciò ch’avea perdute ambe le fiaffe, 

E lafciata di man la fida briglia . 

Onde Unigafto intrepido , e fedele, 

* 0 

Che vide il fuo Signore in quel periglio , 
Con una man ritenne il gran deftriero f 
E lo ri zzò con V altra in fu i’ arzone v • ; 
Tal di’ ci tornò nel fuo primiero fiato. 
Acquilin, che giofirò con Berimondo, 
Con Berimondo , che reggea Vicenza , 

Il colfe appunto in cima della tefia, . 
Ove avea la ghirlanda per infegna 
Di majorana , fenz’ altro- cimiero, . 

E l’ elmo gli pafsò come una pafia* - 
E Tempi tutto di cervella, c fanguc; , 
Ond* ei fc ne cadette a terra morto , 

E le belle arme gli fonaro intorno . 

Ma Bifandro r e Maffcnzo fi colpirò 
Di fermiffirai colpi in cima i feudi. 
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E con le dure lance gli paflfaro: 

Pattaro anco i fpallazzi, e le corazze., 

E i fiancaletti, e penetraro al vivo 
Gli acuti ferri ; onde ufcì fuori il fangue; 
Ma le ferite lor furon leggiere, 

Perchè fi rupper le fortiffiroe afte. 

Come fe fuflcr quivi entro murati . ' 
Dapoi fi rivoltar’ co i ftocchi in mano, 

E fi tiravan colpi afpri, cd orrendi. 

Che facean sfavillarle lucid’araie. 
Quando poi Tejo Duca di Milano 
Vide diftefo Bcrimondo al prato. 

Ebbe gran doglia, perch’era figliuolo 
Dell’empia Scardemlfia fua farei! a ; 

Onde fpronò il corfier con l’afta batta* 
Ed andò cohtra il fervido Acquilino ; 

Ed Acquilino contra lui fi volfe 
Gon la lancia crifdel, ch’era ancor tinta 
Delle cervella , e fangue dei nipote j 
Ed ambidui fi colfer nella teda : 

Nè per quei colpi fe n'andaro a terra. 
Quantunque 1* afte lor foflfcn pallenti- ; • 
Ma fletter faldi, come fan dui fcogli* 
Che fian percolU da terribil’ onde : 

Poi melTcr mano alle pungenti fpade , 

E s’urtar' come afperrimt leoni. 

Filacuto dapoi con V afta in reft* ‘ 
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Pafsò la folta gente, ch’era intorno 
A Belifario , e gli percofle il fianco 
Di sbrigò ; e col cavallo oltra pattando, 
I/urtò; ma non fi motte il buon Vallarco, 
Nè’l forte Cavalier, che gli era fopra; 

Ben diede a Filacuto nella gola 
Con F empia punta dell’acuto brando, 

E trapafiòlla ; ond’ei cadette morto 
Gih del cavallo, c fi diftefc al piano, 

E co i denti mordca l’erba fanguigna. 

Da poi Vallarco rivoltò le groppe 
A quel corfier , che fe ’n volea fuggire , 

E gli die dui tal calci nella {palla 
Delira, ch’ei cadde a lato al fuo patrone. 
Mentre chc’lficr Bifandro, e’1 fier Mattenzo 
Si davan colpi orribili , e tremendi, 

E che Mattenzo avea mok’ avantaggio 
Per aver più deprezza , e maggior forza; 

L’ Angel Gradivo , il qual volea, eh* al tutto 
Mattenzo andatte in quel confiitto a morte, 

% 

Per fatisfarc alla celefte Donna; 

Prefe la forma d’ Aldibaldo; c volto 
A Totila, a Sitalco, a Valdemiro, • 

Ch’ erano inficine in queli’afpra battaglia. 

Gli dille: Valorofi, almi Baroni, 

Potrete tolerar tanta vergogna , 

Chc’l fier Mattenzo inanzi agli occhi voftri 

E 5 
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Con le fue proprie man firannt Bifandro , 
Ch’è il più forte uòm , ch’abbia la gente Gota 
Non abbiate vergogna a girli contri! 

Voi tutti tre ; perciò die tra i nimici 
Non fi rifguarda nò a virtù, nè a fraucìe * 
Così difs’egli, e dielli ardire, c forza: 

Poi tutti tre pofer le lance in roda, 

; E fpronaro i cavai verfo’l Barone , 

Pigliando ognun di lor diverfa firada. 

Allor le dure Parche incominciaro 
Raccòrrò il dame al Principe Mafienzo 
Della fua vita, che volean troncarlo.* 

Totila lo toccò, nel deliro fianco 
Con Bada, e lo paflfò dall’altra parte : 
Valdeiniro i’accolfe nelle rene, 

E ’1 ferro fe n’ andò fin’ alla pancia : 

E poi Sitalco nel finidro braccio 
Colpillo, e penetrò la carne, c rodo 
Con gran furore, e gli pnfsò due code « 

Cosi quel gran guerriero andò fui prato 
Da quei tre colpi orribili , e villani • 

Al cader di Mafìcnzo, i fieri Goti 
Mandarono un cridor fino alle delle; 

E l’onorata Compagnia del Sole 
Tutta s’accefe di vergogna, e d’ira > 

E intorno al Capitanio fi riftrinfe ; 

Il qual, fc ben fi ritrovava chiufo 
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Da corpi morti, e da infinita gente . 

Viva, ed intenta nel ferir lui folo;, , 

Spinfe il cavai fuUe perfone eflinte* . 

E tra le vive, con furore ini mento. 

Ed andò là, dov’era il gran MaflTenzo 
Di fleto in terra , che frnia la vita . 

Il primo, che fcontrò, fu Valdemiro ; 

E ’l flocco gli piantò nell* occhio deliro* 

Ch’ andò fin’ alla nuca ; ond 1 ei cadette 
Giù del cavallo, e fi difiefe in terra. 

Come fi flende una fuccifa pianta . 

Dapoi vedendo il Principe Sitalco, 

Ch’alzava il braccio per ferir Catullo, 

Gli tirò d’ una punta fotto l’ala 
Deflra, ch’andò fin’ alla poppa manca;. 

Onde lo (lefe palpitando all’erba. . 

E fatto quello , andò verfo Bifandro * 

Che fi difefe con la fpada in mano; 

Ma non. però cosi, ch’ei non gli deffe 
Una ferita in mezzo delia faccia , 

Vicina al nafo, che fe n’ andò dentro 
Yerfo la bocca, e non toccò il palato: 

E dopo quella, il Capitante eccelfo 
Gli tirò 'un’ altra punta nella cofcia 
Delira , che lo pafsò fin’ alla fella ; * 

Onde Bifandro, per lo fangue fparfb 
3* indebolì * tal che cadette in terra 
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Tra i morti anch’eì, come pcrfona morta. 

Totila, a cui toccava il quarto aflfalto, y 

Non lo voife aflaggiar ; ma ritirolìi 1 

Tra le Tue genti , e fi ialvò la vita. 

E Beliiario con la fpada ignuda 
Entrò fra i Goti, come fofTe im vento. 

Ch’entra nel mare, e che commuove ronde* • 

E facea come un fulgure dal cielo , 

Che fi fa larga firada ovunque arriva- . 

Poi tutta T altra Compagnia del Sole j 

Co i fiocchi infanguinati il feguitava ! 

Onde fu mcfla quella gente in fuga : 

E i buon Romani n’ occidevan tanti , , 

Che di fangue correa tutto’] terreno. j 

Vitigc fen’ fuggì dal buon Trajano, 

E fe n’entrò nelle piu folte fchierc P 
Perchè da tutto ’1 ftuol fotfe difefo. . 

Fuggiva Tcjo inanzi ad Acquilino, 

E Totihi fuggiva , e Turrifmondo 
Era confirctto aneli* ei tirarli in dietro. 

Con tutti gli altri Principi de i Goti ; 

Ma Bclifario ognor gli era alle fpalle. 

Mandando Tempre gli ultimi alla morte . 

E come il villane], ch’ha giunte infìeme j 

Le fuc cavalle , c fa trebbiare il grano 

Nella grand’ara folida, e pulita, * 

Vede fotto i ior piè faltar le fpighe 

Calcate , e ’l gran nudato dalle aride ; ' 

i 
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Così da i gravi piè del buon Vallarco 
Eran calcate le perfone eflinte; 

E ’1 fanguc uman fallava in ver’ la panz» 

Di quel dcftriero , e infanguinava i fproni, 

E le fchiniere al Capitanio eccelfo . 

Nel tempo , che così foggiano i Goti , 
Cacciati da i Romani, i fervi fidi 
Del fier Maffenzo, e del gentile Adardo 
Trovaro i lor Signor , eh’ erano eftinti, 

E gli portaron dentr’alla Cittade 
Con grave pianto, e lamentevol grido « . 

E pur’ i Duchi , e Principi Romani 
Scguiano i Goti, di’ eran podi in fuga'; 

E tanti n’uccidean, tanti dagli urti 
Di lor medefmi abandonar’.le felle ; 

Ch’era coperto tutto quanto il fuolo 
Di feudi, e lance, e d’ uomini, e di fangue » 
E certo faria giunto il giorno eftrenio 
Di quella gente orribile , e fuperba , * 

Se ’l Re dei Ciel non riguardava in terra, 

E non avea pietà di tante moni . 

Onde chiamò F Angelo Iridio, e dille : 
Vattene, Iridio mio, fenza dimora 
Dcntr’al gran vallo della gente Gota, 

E fà , che s’ armili tutti quanti i fanti , 

E diano ajuto ai Cavalieri afflitti, - 
Che fono in fuga, c corrcn verfo il fiume, 

In cui porriano tutti eflfer fummerfi, 
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Se dalla fanteria non han foccorfo: 

E dì a Palladio, che fi torni al Cielo * j 

E lafci la tutela de i Romani. 

Poi fa Papere all’ Angelo Gradivo, 

Ch’ajute i Goti, e che fi porti in modo. 

Che Beli fa rio con li Puoi guerrieri 
Torni a mal grado Può dcntr’alle mura ♦ 

L’Angel di Dio dopo il divin precetto 
Subito PcePe giti dall’ alte nubi. 

Di molti varii, e bei colori adorno, 

E pigliando l’effigie d’ Aldibaldo, 

Entrò nel vallo , e fece dare all’arme : 

E fatto eh’ ebbe armar tutti quei fanti. 

Trovò l’Angel Gradivo, che fi (lava 
Di quà dal ponte con la fpada in mano, 

E T 1 feudo in braccio per fermar la gente j 

Gota , che Pen’ ifuggia verfo la torre; 1 

E dille a lui quelle parole tali : 

Gradivo, il Re del Ciel t’impone , e dice, j 

Che tu Poccorri i Cavalier de i Goti, 

Che fono in rotta; e che ti porti in modo, i 

Che Bclifario torni enti’ alle mura. 

'Come ebbe detto quello al fìer Gradivo, 

Partili! , e Pe n’andò dove fi (lava , 

L* Angel Palladio , che col feudo in braccio 1 

Dava favore a Beli fario il grande ; * 

Onde accollato alla fu a delira orecchia i 

DilTe: Palladio ^ il Re dell* Univerfo i 
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I 

Ti fa faper, che tu i itomi ài Ciclo , , 

E lafci la tutela de i Romani* . 

. 1 

I/Angel Palladio, aocor eh’ a mal fuo grado- 
Lafciafle il Capitan * fentendo il meffo 
Celefte , T ubidì fenza dimora ; 

Ma levò prima a Belifurio il velo , 

Che la carne mortale avanti gli occhi - 
Gli avea diftefo, ond’ impediti alquanto 
Non conofceano i meflaggier celefti : • 

E quello gli levò , perchè poteffe 
Vederli meglio, e non opporli a loro* 

L’Angel Gradivo poi, com’ebbe intefo 
Ciò, che piaceva alla divina Altezza, 

Prefa la forma del gentile Agrippa 
Principe di Calabria , che nel feudo - 
Avea la tortoteli a per infegna , 

Qhc fi dolca della compagna efìinta ; 

Gridò con voce paventofa, ed alta. 

Tanto, quanto farian, fe fofler cento 
Perfone infieme , che cridafler tutte ; 

E poi dicca con quella voce orrenda : 

JNon avete vergogna , illuftri Goti , 

Belli di forma, e di perfette grandi. 

Fuggire inanzi a così poca gente ? 

Mcntr’era armato in fella il gran Bifandró 
Suftenia folo il pondo della guerra; * 

Or ch’egli è in terra, ognun di voi fi frigge . 

Pur’ è qui il fiume , che è fenz’ alcun varco : - 
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Non vi fperate di pattarlo a guado : 
Fermate il patto , e rivolgete il volto : 

Che qui faranno or’ or tutti i pedoni , 

Ch’ ajuteranvi , e vi faranno fpallc . 

Cosi cridò quell’ Angelo feroce , 

Ponendo in tutti loro ardire , e forza ; 

Onde fi rivoltò tutta la gente , 

Che fuggi a inanzi ai Cavalier Romani. 

Ben non fu alcun , che fi voltaflfe prima 
Di Turrifmondo , il qual fenza dimora 
Si fece dare una pofiente Jancia , 

E ratto s’avviò contra i nimici . 

Dietro a collui leguir’ tutte le fchiere; 

E’1 fier Gradivo ora gli andava inanzi. 

Ora a tergo, ora a lato , avendo in braccio 

t 

I] feudo eterno ; e con orribil voce 
Crollando Palla, minacciava tanto. 

Che facea paventar tutti i Romani. 
L’eccelfo Capitan, che lo conobbe, 

Rellò molto confufo entr’ al fuo petto. 

E come il villancl, eh’ è pollo in via. 
Quando ritruova per eamino un fiume , 

Che murmurando turbido , e veloce 
Conduce Tacque fue fchiumofe al mare. 
Tutto fmarrito fi ritorna in dietto 
Verfo T albergo , e lafcia il fuo viaggio 
Così fermoflì Belifario il grande , 

E fi rivolfe alla fua gente , e diffe : 
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Non cowbattiam contraìl voler del Ciclo; 
Ma ritirianci a poco a poco, Tempre 
Volgendo il vifo al vifo de i nimici ; 

Poi fermerenci alquanto in fu quel colle 
Quivi a man delira , poco a noi lontano • 
Vederem ciò, che fi faran colloro; 

E pofeia d’indi ce n’andremo a Roma. 

Cosi difs’ egli ; e i rivoltati Goti 
Eran già preflo alle Romane fquadre : 

Poi Turrifmondo con la lancia in retta 
Uccife Mifo giovane eccellente. 

Ch’era figliuol battardo di Beffano; 

E lo toccò nella finiftra tempia , 

Tal che morto cadèo giù del deftriero : 

Dapoi diede a Pannonio nel coftato , 

E morto lo mandò fopra ’1 terreno . ^ :• - ' 
Quefto Pannonio fu fratei battardo 
Di Mondo , che morì preffo a Salona , 
Infieme con Maurizio fuo figliuolo , 

Nel tempo quando l’ Africa fu prefa «*t ' 
" Da Belifario ; onde per quelle morti 
Si fece chiaro il dir della Sibilla. 

Acquilin, clic ciò vidde, ebbe pietate 
Di quei mefehini , ed impugnò la lancia , ' 

E colfe Melanton nella cintura , 

La qual fi ruppe , e fe cader la fpada , 

Ch’ al fianco avea quell* infelice Goto. 

Ma il ferro impetuofo andò sì avanti» 


Digilized by Google 


1 14 L I B Pv O 



Che gli pafsò il bilico, e le budella, - j 

Ed ufci fuor, per le fiaccate rene ; 

Tal che lo fece andare a terra morto ; 

E nel cader , con le fue membra eftinte 
Tolfe al vivo Acquilin l’afta di mano;. 

Onde poi molti della gente Gota 
Con gran furor fe gli cacciaro addotta. • • j 

E bench’ci fotte valorofo, e forte, J 

E più fuperbo d’ uora , che fotte in Campo 9 . 

Pur convenne per forza anch’ei ritrarfi . j 

Gli altri Romani poi , eh’ eran sforzati / j 

Dal fiero Turrifmondo, e da Gradivo,. . • , j 

Non fi diero a fuggir verfo la Terra ; J 

E non ardian però di contraporfi ì 

Arditamente all’impeto dei Goti; : : . * 

* i 

Ma a poco, a poco fi tiràra in dietro,. . ... 

Fin che fur giunti al difegnato colle. 

Quivi firmo® il Capitanio eccelfo>, * 

E fe, che tutti i Cavalier Romani - »■...* 

. Subitamente s’ ordinare a rombo ; 

Ed ei fi pofe nella prima punta ■ 

Avanti a tutti gli altri, e nella deftra 

i 

Pofe Acqui lino ; e pofe in la tìnifha 
Coftanzo, e poi nell’ ultima Trajano, .. < 

Che rifguardava la città di Roma . ’ 

I Goti , che vedean quella ordinanza , 

Tenner le briglie in mano ; onde Gradivo 
Ch’ avea l’ effigie d’ Aldibaldo prefa , . 

« 4 
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Ditte In tal modo al Principe Fabalto: 
Fabalto, andate a Vidge, che viene 
Qui dietro, e mena tutti quanti i fanti: 

Dite ei, che faccia due falangi d’eflì. 

Che volgan contra fe tutte le fronti ; 

E ’i fpazio , che farà tra runa, e l’altra. 

Sia largo nel principio, e (fretto al fine , 

In guifa d’una forfice da farto; 

Acciò che noi polliamo uccider tutti •• * 

Quei Cavalier, che fon ridotti in roiftbo. 
Così ditte Gradivo; e’1 buon Fabalto 
Non udì già quelle parole indarno; 

Ma fe n’andò correndo verfo il ftuolò* 

Ch’ allora* allora avea pattato il ponte f > 
Ed efpofe al ftio Re quell’ ambasciata ; ì 

Il qual, come Fudi, chiamò Scredo, - > 
E Rubicone, e Vailio fuoi Sergenti, 

E fidi Araldi , e diffegli , che torto . 
Poneflero le genti in ordenanza, “i 

Secondo ch’avea detto il buon Fabalto • 

Ma non lo fepper far : che fapean male 
E P ordinanze, e l’arte della guerra • 

Onde Gradivo, che di ciò s’ avvide. 

Se n’andò prettamente in quella parte, 

E quivi fcparò tutte le fquadrc. 

Ed ordinolle pofeia in giughi, e verfi,- 
Ed in falange antiftoma duplare. 

Ma non fapeano gl’inefperti fatili 
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Poi caminar nell’ ordine di quella; 

Onde l’un l’altro con diverfe voci 
Si davan leggi ; e con parole acerbe # 
Voleva ogni ignorante efler maeftro ; 
Talché mandavan fuor certi cridori , 

Che parean’ oche, over’ anitre , o cigni. 
Quando vanntf volando intorno al Mincio , 
E poi cridando pofanfi in fui prato. 

Che dalle voci lor le Tuona intorno • 

✓ 

Cosi cridavan tutte quelle genti; 

Onde ordinolle quel celefte metto 
Me’ che poteva , e le conduttfe avanti . 
Quando ’l gran Belifario ebbe veduto 
Quell’ ampio ftuolo avicinarfi al colle > 

Con la falange antiftoma duplare; 

E che vedea, che l’Angelo Gradivo, 

La governava, e gl’ infognava l’arte; 

Ben fi conobbe giunto a mal partito. 

Onde le parve, per falvar le genti. 

Di ritirarli prettamente in Roma: 

E l’aria fatto allor, fe non vedea 
Con l’arco in mano il giovane Fileno, 
Fratei carnai del Principe Acquiiino, 
Ferire i Goti ; e come n’ avea colto 
Qualcuno, e che 1’ avea mandato al piano 
Si ritirava al feudo del fratello. 

Come fa il fanciuliin dietro alla mamma; 
Ed Acquilin fpingeva in fuori il braccio , 
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E lo copria col fuo pcfante feudo . < 

jMa chi fu, Mufe, il primo, e chi ’l fecondo , j 

Clf allor Fileno faettando uccifc 2 
» . J 

Grimafco fu il primiero; e poi Pacciro , 

Ermifio, Gcrro , Crobizo, e Tu rigo , 

Ordifio, Geberico, Atanagildo^ 

Tutti morti mandò fopr’ al terreno . 

11 che vedendo Belifario il grande, 

S’allegrò dentr’ al cuore, c poi gli dille : 

Fileno mio gentil , và pur facendo 

Quelli tai colpi gloriofi, e magni: 

Che tu recherai gloriala! tuo paefe, 

E gran piacere al tuo diletto padre. 

Che ti mandò sì giovane alla guerra , 

Acciò che . tu acquiftafìi onore, e fama, 

.Che ti feguiflc ancor dopo la morte* 

Io voglio dirti quello, e poi farollo; 

Se’l Re del Ciel mi darà grazia, ch’io 

Liberi Italia dalla gente Gota; 

Subitamente a te, con le mie mani, 

Scelgerò un dono di cavalli, o d'atmc, 

O d* una bella giovane difereta, 

E te 1 ! darò, come a guerriero eletto, 

A cui rifpofe il giovinetto ardito: 

Eccello Capitanio delle genti. 

Non bifogna eccitar colui, eh’ è pronto: 

Ch’altro difio non ho dentr’ al mio petto. 

Che di far guerra, e d’acquillarini onore; 
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E giti nel pian, quando incontrammo i Goti, 1 

Molti n’ ho podi con queft’ arco in terra ; 

E dapoi eh’ io fon giunto in quefto colle , 

Nove faette ho faettato, e tutte 
L’ho fitte nelle membra de i nimici; 

Ma non Co colger quel rabbiolo cane , 

Che fa tal feempio della gente noftra . 

E detto quello, tolfe una faetta 
Fuor del turcaffo, e pofela full’ arco 
Per ferir Turrifinondo ; e non 1’ accolfe. 

Perchè Gradivo fece andarla in fallo: 

Pur fi cacciò nel petto a Dorpanco , 

‘Ch’era figliuol di Vitigc, e che nacque . 

Di Malaverga in fu la riva d’ Agno , 

Quando il governo avea di quella valie, 

/'Clic poi fu Val di Trillino chiamata . 

• Ma come un bel papavero nell’orto. 

Grave dalla femeuza, c dalla pioggia. 

Piega la teda fua dall’altra parte; 

Cosi piegò quel giovinetto ancora 
Il capo onudo del fuo lucid’clmo. 

Poi che’l gran Turrifinondo ebbe veduto 
Quell’empio colpo, e’1 giovane defunto. 

Fece darfi a Bellino una ginetta, | 

E ratto la lanciò verfo l’ arderò, j 

Ch’avca podo uno drale ancor full arco, , 

Per ferir Turrifinondo; onde’l prevenne 
Con la ginetta, e gli pafsò la fpalla 

* « 
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Dal lato manco d’un’orribil colpo; 

Tal che ’I grand’arco gli cafcò di mano; 

Ed egli ancor faria caduto in terra. 

Se non era ajutato dal fratello. 

Che co’i feudo il coperfe, e fece trarli 
Fuor la ginetta, e poi condurlo a Roma 
Da Floriano, e Rodo fuoi miniftri. 

Allora il Re della celclle Corte 
Empio d’ardire, e di furore i Goti; 

Talché per forza fpinfcro i Romani 
Verfo le mura alla Salaria porta ; 

E Turrifraondo con la fpada ignuda 
Gli feguitava, c gli facea gran danno. 

E come il can , che feguita il leone , 

O’I felvntico porco cntr' alla felva , 

Che fi confida ne i veloci piedi, 

E gli va dietro picieando ranche, 

E poiché morfe l’ha, fi volge, e guarda 
La fiera, acciò eli’ ci non riceva oltraggio; 
Così facea quel Turrifmondo altero 
Nel feguitare i Cavalicr Romani , 

I quai fuggendo giunfero alle mura , 

Ch’era già quafi il tramontar del Sole . 

Quivi poi ritrovarla porta chiufa , 

E dimandaron, che gli fede aperta ; 

Ma quei, eh’ avean la guardia di quel iuoco, 
Non la volfcro aprir: ch’avean temenza. 

Che i Goti mefcolati co i Romani 
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Non fc n’ entrafler dentri alla Cittadc, 

E gli mandaflfer tutti a fil di fpada. 

Il che vedendo il Capitatilo eccelfo, 

Cridò con voce difdegnofa , ed alta : 

Che non ci aprite. Cavalieri ignavi. 

Pria che ci venga tutto ’1 Campo adotto? 
Aprite adunque , ed ubidite al Capo : 

Non vogliate faper più, che’l vSignore, 

Che vi farà pentir del voflro fallo , 

Cosi cridava Belifario il grande ; 

E quei, che ftavan fopra r alte torri , 

Non voiean’ afcoltar le fue parole: 

Che non lo conofcean; perciò che Telmo, 

E ’l feudo carchi avea di polve, e fangue. 

4 

E poi color, che riportare in Roma 
Il gran Maflcnzo con dolore, e pianto 
Per la Flamina porta, fur cagione. 

Che nafeette un rumor’ entri alla Terra,* 

Che Belifario il grande in quella zuffa 
Stari era anch’egli combattendo uecifo. 

Alila vedendo il Capitarne eletto 9 
Che non aprian quella ferrata porta. 

Si ritirò tra la gran fotta, e’1 muro; 

E Turrifmondo con furore immenfo 
Stava dall’altra ripa in fui deftriero. 
Scorrendo il fotti), c ricercando il varco. 

Con gli occhi, che parean di fiamma ardente. 


Il Capitarne 
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Il Capitario allor , levando in alto 
Gli occhi, e le palme, fofpirando difTc ; 
Padre del Cielo, i gravi miei peccati 
Nafcofi, e ch’io non fo, forfè fon quelli, 
Che mi han condotto a quella infamia eterna» 
Perdonami, Signor, fe mai t’offefi: 

E fe non vuoi, che per le mie fatiche 
Torni T Efperia afflitta in libertade; 

’Lafciala ilar così; ma non volere. 

Che quello buon’ Efercito Romano 
Sia tutto uccifo dalla gente Gota»' 

Così diceva lacrimando Tempre; 

Onde mofie a pietà l’eterno Sire; 

’ i 

Talché gli concedéo, che fòffer fai vi; 

E gli mollrò nelP aere una gran fiamma , J 
Che diè conforto alle affannate menti» 

I buon Roman dopo il celelle fegno 
Fecero un cuneo, ed affaltaro i Goti 
Con tal furor , che fur converfi in fuga . 
Belifario era il primo avanti gli altri. 

Poi fegulva Acquilino, e’1 buon Trajano, 

E dietro a lor Beffan, Collaudo, e Magno; 

E pofeia gli altri Principi Romani 
Seguian collor con ordine mirando: 

Che crefcea Tempre un Cavalier per jugo , 

Ed era raro, e non continuo il verfo» 
Belifario pafsò di banda in banda . 

Italia LiUr. Tome II • P 
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Con la fua lancia Pinamonte acerbo , 
Ch’era figliuol del Principe Aldibaldo, 

E della feggiadriflìma Orertilla , 

Che parturiilo appretto il bel Benaco, 

In Bardolin , che è tra Lagife , e Garda « 
Coftui cadette morto al primo incontro* 
Acqui! in pofeia ucqifc il fiero Ermoldo, 
Che per imprefa fua portava un drago. 
Trajan mandò per terra Rondincllo, 
Beffano Arrigo , e poi Coftanzo Amfco ; 

E Magno uccife il fventurato Ottingo. 

I Goti, vifti quelli orribil colpi, 

Fuggiron tutti, e mai non fi voltaro. 
Finché non fi trovar’ vicini al Campo, 
Che conduceva il Re verfo la porta . 
Quivi fermoflì ognun : che per la notte . 
Non fi potè a veder, s’ erano in fuga ; 
Onde fi mefcolar’con l’ altre genti. 

Come impediti da feuriffim’ ombra • 

Ma Belifario non gli fegui molto : 

Che fopragiunto dalla notte ofeura. 

Se ne tornò nella città di Roma, 

E fagli aperta la ferrata porta : 

Che quei di dentro avean pigliato ardire. 
Quando s’ accorfen del fuggir de i Goti • 
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'DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO* 


Nel tredeci V offe dio s' apparecchia % 

» 

P Oi che’l gran Capitante delle genti 
Si ritirò nella città di Roma , 

Attefe prima a riveder le mura» 

Ed affettare in Ior tutte le guarde . 

Nè perchè aveffe combattuto Tempre 
Dal cominciar del dì fin’ alla notte , • 
Avca’I cuor laffo, o la perfona fianca : 
Che la virtù nelle famofe imprefe 
Accrefce forza ai generofi ingegni . 

Ma poi che fi cavò Tarme di doffo. 
Fece chiamare a Corte ogni Barone, 

. I quai fi ragunor’fenza dimora: 

Ch’avean le menti fconfolate , e mede. 
Per la. venuta di quelT empia gente. 

E come quando Zefiro , e Lebecchio 
jé Giungono d’improvifo al mar Tirreno, 


Commuoven Tacque, onde s’inalza l’onda 
Marina, e manda fuor molta, e molt’alga; 
Così T affatto de i feroci Goti, 

Ch’ erano aggiunti appretto Patte mura, 
Avea commetto il cuor di quei Romani* 

E mandavano fuor molti fufpiri . 

Allor levoffi Belifario in piedi, 

E fciolfe la fua lingua in tai parole : 
Prudenti, valorofi , almi Signori, 

Mandati qui dal Correttor del Mondo, 

A por l’antica Efperia in libertade* 

Non vi fmarritc , perchè voi veggiate 
Etter tanta gentaglia intorno a Roma : 

Che quanti più faran , tante più tette 
Haran del voftro ardir paura , e tenia. 

Ben fpero darvi la vittoria certa , 

Se ’l alto Re del Ciel non ci abbandona : 
Ch’io gli ho provati con la fpada in mano 
Dall’ apparir del Sol fino alla fera. 

Ed holli avuti tutti quanti addotto; 

Tal ch’io conofco bene il lor valore* 

Che è tanto, e tale , ch’io non ne pavento 
Anzi fpero mandarli a fil di fpada. 

Più col configlio ancor, che con la forza#. 
Ma perchè nella vita de’ mortali 
Cofa non è, che fia tanto ficura, 

Quant’ è un prudente, ed ottimo configlio} 
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y Però configli ugnun ciò , eh* a lui pare , 

Che far fi deggia in quella grave imprefa : 

Che pofeia elegerem ciò, che fia il meglio . 

^ E voi prudente mio Conte d’ IfauTa , 

Cominciate a parlar; perciò che Tempre 
Saggio configlio vien dall’uom, eh’ è faggio • 
Cosi ditte il Barone, a cui rifpofe 
L’accorto vecchio poi con tai parole; 

Illuftre Capitan luce del Mondo , 

Io dirò il parer mio fenza rifpetto, 

Pofeia eh’ ci m’è da voi prima richiedo: 

Che fe ben fempre la vecchiezza folve 
La forza, e’1 fangue dell’ umane membra, • 
Non però folve la prudenza , e’1 fenno; 

Anzi s’ avvivan coi girar degli anni . 

Come voi quella mane ufeifte fuori 
i Con mille Cavalier contra i nimici , 

E mi lafciafte a guardia della Terra , 

Intefi allor , ch’un numero di Goti 
Quali infinito ci veniva addoflò; 

Tal che dar non porteli alla campagna ; 

Onde ci converria patir l’ attedio. 

Poi vidi poca vittuaria dentro, 
i E poco modo di rccarven’anco: 

' Che V immature biade del paefe 

Saranno in man degli avverfari noftri* 

Però volendo cfaminare il tutto, 
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Che far per noi fi deve in quello cafo, 

Dirolvi con pochiflìme parole . 

Prima è da porre a guardia delle mura 

e 

Fidata gente , c Capitani eletti , 

Ch’abbian la cura ognun della lor parte; 

E quelle porte , che ci pajon troppe » 

Murianle, c reftin fidamente aperte j 

Le più ficure , e di maggior bifogno . 

E poniam molti giovani veloci \ 

Fuora di quelle, tra la foffa, e’1 muro : 

Cbe quivi fi llaran tutta la notte ' 

A far le fentinelle, e cambieranfi 

Di quatti*’ ore in quattr’ ore, e fien revifti t 

Da i Cavalieri, che anderanno attorno, 

E faran dare l’ordinato nome. 

Dapoi mandiamo in Africa per grano : 

Che quel , che commettere ad Aldigieri , 

Ai parer mio farà condotto tardo, • 

Poi ch’egli è gito a tralportar le genti , 

Che vuol mandarci il Correttor del Mondo. 

Così propofe il buon Conte d’ Ifaura ; 

E fu molto lodato il fuo configlio. , 

Onde il Governator dell’ Occidente 
Fece ben chiuder la Flaminia porta, 

E dentro la munì con molte pietre. 

Ch’aprir non fi potea fetiza gran tempo; 

Poi fc diede in cuftodia ai fier Coftanzo, 
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^0 Al quale infierae ancor con Orficino 
Raccomandò la porta di San Piero» 

Vicina al ponte , e fotto il bel fepulcro , 

Che poi fu trafmtitato in un cartello » 
Rotondo.» ed alto, e di fortezza immenfa^. 

E diè la Collarina al buon Trajano» 

La quale ancor fi nomina Pinciana ; 

! Che fcco avea Pigripio,e Fanitio; 

E per fe proprio tenne la Collina» 

Già Quirinale , e poi Salaria detta • 

La Viminale, over di Santa Agnefa 
Ebbe Acquilino, e '1 gene rofo dando; 

E la Efquilina, over di San Lorenzo 
| Fu data in guardia ali’ onorato Magno » 

Col buon Peranio, e col gigante Olimpo» 
j La Nevia , o Labirana , over Maggiore* 

Ch’ allora Prenertina era nomata* 

Ebbe il forte Beffano , e ’I fier Mundello « 

E tu Tarmuto 1* Afmaria averti , 

Che poi fi dimandò di San Giovanni , 

| Con Ennio, e Ciprian, che t’eran cari* 1 

E Sindofio fu porto alla Latina, 

Catullo alla Capena, e l’Oftienfe, . 

! O di San Paulo ebbe il poffente Araffo* 

j La Portuenfe ebbe Sertorio, e Ciro; 

Ed anco la Pancrazia al vecchio Paulo 
Fu confignata, e la Settimia a Bocco. 

F* 
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' ~ Poi fece, che s’armon tutti i più deliri, 

E i più veloci giovani del Campo; 

L’ un fu Lucilio figlio di Antonina , 

E l’altro Emilio del prudente Paulo, 

Ed Antifilo il terzo , il quarto Auguflo, 

Con Cefarc, e Pomponio fuoi fratelli, 

E Filippo , e Fontejo, ed Aleflandro, 

Tre bei nipoti del feroce Olando, 

E Figliuoli di Armenio fuo fratello ; 

ERutilio, e Marfilio, e Camerino - 

Fratei di Magno, e gli altri dui di Araflb. 

Quelli dodici Duci aveano feco 

Cento e ventotto giovani per uno; 

Ed ognun d’eflì andò fuor della porta, . 

Che gli era fiata deputata , e quivi 

♦ 

Facean le guardie tra la foffa, e’1 muro. 
Come forniti fur quelli negozi, 

• Il vecchio Paulo ancor levoffi , e difle : 
Illufire Capitan luce del Mondo , 

Io voglio in voi finir le mie parole. 

Perciò eh’ ancor Aa voi s’inqominciaro , 
Come da quel, ch’ha il carco della guerra ; 
A cui fta bene umanamente udire 
Ciò, che ognun parla ad utii dell’imprefa, 
E pofeia eleger quel, eh’ è più falubre. 
Dunqu’io non tacerò ciò , eh’ a me pare. 
Che Ha da far per la vittoria noftra* 
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Voi Capete, Signor, come privafte 
L’ardito Corfamonte della moglie, 

Ch’ è ’l miglior’ uom, eh’ avelie il noftro Campo . 
Elpidia il dimandava per marito ; 

E di ragion non fi devea negarle. 

Quando v’ era il confenfo delle parti ; 

Ma voi primieramente gliel negafte , f 
Da poi, cedendo alla magnanim’ ira. 

Nata dal fuo fallir , che fenza dubbio 
Fu molto grave , lo privafte ancora 
Della fperanza di poter piìi averla . 

Voi fapete. Signor, come l’amore 
Conftringe più le meati de i mortali , 

E più le gira, che l’argento, c l’oro; 

Ond’ ei d’ amor fofpinto , e dal difdegno , 
Subitamente s’è partito quinci, 

E ci ha lafciati , e cerca altra ventura . 

Che fe folle con noi quello guerriero , 

Ogni giorno ufeiria fuor della Terra, 5 
E faria ftar quel Turrifmondo a fegno, 

E ’n brieve tempo manderialo a morte ; 

Onde ci acquiftcria vittoria certa . 

Adunque il mio configlio è di placarlo 
Con doni eletti, e con parole dolci, 

E mandar dui de i noftri almi Baroni , 

Ch’a lui fian grati, e fiano accorti , e faggi 
Ed eloquenti, e portinli quei doni. 
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E lo difpongano a tornarli a Roma. 

A cui rifpofe Belifario il grande: 

Veramente, Signor, fenza menzogna 
Avete raccontato il noftro errore : 

Ch’allor certo fallai, nò vo’ negarlo 9 
Quando non diedi Elpidia a Corfamonte. 

Ben la dovea promettere a Favenzo, 

E non gli dar materia di fallire : 

Ch’Amor può troppo nelle noftre menti. 

Or pofcia eh’ ei falli, cedendo all’ira. 

Voglio non folamente perdonarli , 

Ma gli vo’dare Elpidia per conforte. 

Poiché l’ama, e difia: che’l prender moglie 
È un mal, che fuoi defiderar la gente: 

E quel , che fi difpone a tor moglicra , 
Cainina per la ftrada del peutirfi ; - 
Perciò che 1* uom , ch’ha donna , è Tempre fer- ' 
Darolli approdo dodici corfieri (vo. 

Veloci, e buoni, e fette belle ancelle 
Modelle, e che fan far tele, e ricami; 

E donerolli venti pezze ancora 
Di drappo d’oro, e venti di velluto. 

Venti di rad, e venti di damafehi. 

Di tabi venti, e venti d’ ormefino. 

Ed una bella tavola d’ argenti , 

Doppia di vafi , ed altrettanti d’ oro , 

Che faran fopradote della moglie. 
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i'£% Quello darolli , acciò che’l fdegno, e V ira 
Diponga , c torni alla città di Roma;; 

Perciò che un’uomo ingeniofo, e forte 
Suol valer piti* che un popolo alla guerra . 
Allor foggiunfc il buon Conte d’ Ifaura ; 
Veramente, Signor, quelli fon doni 
Da far voltare ogni oftinata mente : 

E tanto più gli denno eflfer giocondi, 

Che’l primo folle, che recò da i Perii 
11 far drappi di feta in quelle parti, 

E qui portafte il Teme di quei vermi. 

Che pafeiuti di gelli mandan fuori. 

Seta dal ventre, della qual fi fanno 
In brieve tempo intorno un labirinto. 

Donde non ponno ufeir, fe non con l’ale. , 
Però donando a lui drappi si belli. 
Accompagnati con cavalli , e dame , 

Lo potran muover facilmente , e farlo 
Venir fenza dimora a darci ajuto . 

Mandiamo adunque nel fpuntar dell’alba 
Ermodoro , e Carin verfo Tarento, 

A far, che Elpidia fe ne venga a Roma, 
Acciò che quando Corfamonte torni. 

Qui la ritruovi, e prendala per moglie: . 

Poi darem cura al buon e a Qù&j 

Che l’ama tanto, e gli è fratei cugino. 

Che gli vadano a far quella ambafeiata, , . 
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* Ed a cercar di rimenarlo a Roma . 

Come ebbe detto quefto, fi rivolfe i 

A Filoncino-: -E voi gentil Barone, 

Diffe, farete coi fagaci incanti. 

Che noi Tappiamo anzi P aprir del giorno- *•’ 

Il luoco, ove dimora Corfamonte, 
i* Perchè poflìam mandare a ritrovarlo. 

Cosi detto, e conchiufo, ognun partifii 
Fuor del Configlio; e chi di loro andoflì 
Nel Tuo diletto albergo a prender cibo; 

Chi- fi ridufle all’ ordinate guardie, • 

Portando feco la parata cena. 

Sol Belifario da penficri involto 

Non dava luogo alFimportuna fame; ^ 

Anzi montò fopra un cavai morello, * ! 

E volfe riveder tutte le guardie, 

Prima due agli, occhi Tuoi rendefie il fonilo . 

D’ indi partito , e ritornato a cafa , 

♦ 1 

Non avea cura ancor di prender dbo; 

Tant’era intento a quelli alti negozi; 

Onde Antonina fua fedel conforte 
Se n’andò a ritrovarlo, e poi gli dille: 

Caro marito mio, non vi foviene 
Di voi medefmo , e della voftra vita 9 
Che dal nafeer del dì fin’ alle ftelle 
Avete combattuto co i nimici ; 

E. nell’ ultimo terzo della notte l 

- / 
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V’ affaticate, e travagliate ancora. 

Senza pigliarvi nutrimento alcuno. 

Già viver non fi può fenza nutrirli ; 

Cercate adunque di ferbar la vita, 

Perchè dalla voftr’ anima dipende 
Il viver di noi tutti , e quella imprefa • 
Così difs’ella, e fece porli avanti 
Diverfi cibi , e dilicati vini ; 

Ed ei nulla ne prefe; alfin conftretto 
Da i prieghi ardenti di sì cara donna, 
Guftò un poco di pane, e non volle altro. 

Filodemo, ch’era andato a cafa. 

Per ubidire il buon Conte d’Ifaura, 

Prima fi chiufe in un fecreto luoco, 

E pofeia fece un cerchio fui terreno, 

E v’entrò dentro col libretto in mano ; 

Poi meffevi una pentola nel mezzo, * 

Con certe offa di morto, e certi legni 
Di fangue umano, e di civette, e guffi; 

E mentre che leggea fopra’l quaderno, 

L’ apparve un Spiritei lungo una fpanna 
Sull’ orlo della pentola a federe, 

Poi crebbe in forma paventofa , e fiera , 

E dille: Che comanda il mio Signore? 

A cui rifpofe il Negromante ardito: 

0 Rimfagor, che fai tutte le cofe. 

Che furon fatte, e che fi fanno al Mondo, 
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Dimmi in che luogo è Corfamonte il fiero, 

Che fé n’ufcitte fuor della Cittade, 

E non fi fa di lui novella alcuna? * 

Cosi difs’ egli ; e quel Demonio orrendo 
Rifpofe irato, e con parole corte: 

Il gran Duca di Scitia , e quel d’ Atene 
Sono fui monte, ove abitò già Circe- 
E Filodemo a lui: Che fanno quivi? 

Ed egli: Cercan di fanar Plutina, 

Superbiffima Fada, della villa. 

Come faremo adunque a ritrovarli? 

Soggiunfe il Negromante ; ed ei rifpofe : 

Mandate là , che troverete aperta 

I/afcofa porta di quell’ ampio luoco, M 

Che per noi fpefle volte fi differra . 

Adunque, difle il Negromante, ajuta 

Quelli Baroni eletti, che mandiamo 

Eer ritrovarli , e rimenarli a cafa : . 

Ch altro dall’opra tua non ci bifogna- 

Ed egli a lui: Signor, quello faraffi; 

Ma s’ altro poi da me non vi bifogna, 

Solvete il duro, e forraidabil nodo. 

Che mi. ritien quafsii contro mia voglia} 

E lafciatemi andare al mio tormento. 

Rimfagor cosi difle; ed ei lo fciolfe; ( 

Onde tornò nel fondo dell ’ Inferno ; V • f 

Ma nel partir lafciò si grave odore <4 
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J /y Di dcrco, d’affa fetida, c di folfo. 

Che putìa intorno tutta la contrada* 

? Poi Filodemo nel fpuntar dell’alba 

Venne all’ albergo del canuto Paulo, 

E quivi ritrovò Trajano, e Ciro, 

Ch’ erano in punto per voler partirli , 

A cui fe noto ciò* che aveano a fare; 

Onde il buon vecchio fece tor del vino 
Soave, e dolce in una tazza d’ oro, 

E tutti allegramente ne guftaro; 

Dapoi montaro fopra i lor deftrieri 
Con tre famigli, ed Oribafio Araldo, 

E prefero il camin verfo Marino—-* 

T Vitige poi , che fi venia col duolo 
Dritto, per gire alla Salaria porta, * 

Quando i Tuoi Cavalier fur podi in fuga, 

E che fi mcfcolor’con V altre genti, * 

^ Taciti , che parean tornarfi indietro, 

Come impediti da feuriffim’ ombra ; 

Quivi fermò l’Efercito, e gli diffe: 

Udite il mio parlar. Signori, e Duchi, 

E voi difpodi Cavalieri , e fanti : 

Se non venia dal ciel con tal predezza 
> L* ofeura notte ad ajutar quei cani , 

Giunto era il fin de i lor rabbiofi infiliti. 

Ben mi credea dover trattarli in modo, 

' Che non tornaffen più verfo Durazzo; 
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Or poi che gli falvò quella grand’ombra, 
Buon’ è, che noi mandiam qualcun de i noflri 
A Roma , per veder quel , che fi fanno ; 

Se pongon guardie intorno la Cittade, 

O fe fmarriti dalle noftre forze. 

Fanno tra lor confìglio di fuggire, 

E lafciar vota la città di Roma . 

Io pofeia a quel, ch’averà cuor d’ andarvi. 
Darò il più bel corfier , eh’ io tenga in Italia, 
Con molti doni preziofi appreffo : 

E fe per cafo non poteflfe intrare 
Dentr’ alle mura , e le ferrate porte , 

Cerchi di far fpavento a quelle genti. 

Che faran polle a guardia della Terra , 

Con parole fuperbe , e con minaccie • 

Cosi propofe l’alto Re de’ Goti; 

Onde ognun flava tacito, e fufpefo; 

Quando un Baron, ch’avea nome Frodino, 
Brutto di faccia, ma veloce al corfo, 
Figliuol del ricco Eroldo, e di Giufreda , 
Ch’avea il governo del montofo Urbino, 

Si fece avanti , e diffe elle parole : 

Signore, il cuor mi dà d’andare a Roma, 

E di far tutto quel, che voi dicete. 

Se mi giurate fopra il voftro petto 
Di darmi il bel corfier, ch’aveva fotte 
Nella Battaglia Belifario il grande. 
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E darmi ancora Y armatura fina , 

Dal capo ai piè, che fi trovava intorno. 
Così difs’egli; e’1 Re levò la mano 
Col fcettro d 4 oro , e poi toccoffi il petto , 

E diffe : O fommo Re , che "1 Ciel governi. 
Tu farai teftimon , eh’ io gli prometto , 

Che neflim’ altro della gente Gota 
Non arà il bel corfier, che ci dimanda) 

Ma fol fi goderà tutti quei doni , 

Come efequito arà ciò, che promette* 
Giurato ch’ebbe Vitige, il Barone 
Pien di fperanza dipartifli quindi; 

E pofeia giunto alla citta di Roma, 

Ritrovò chiufa la Flaminia porta , 

E parimente la Pinciana, ed anco 
La terza , che Salaria fi dimanda ; 

Onde fi mede a gire intorno al muro : 

Che pensò tutte F altre efifer ferrate . 

Ma fentendo, che in effo eran perfone. 

Alzò la voce , c minacciando diffe : 

O feelerati , e perfidi Romani , 

Ch’avete fatto fallimento ai Goti, 

E tradita la patria, e voi medefmi, 

Per darla a gente, che non può tenerla; 

Se forfè vi penfate efler difefi . 

Da quei , che fon fuggiti al primo affalto 
Dinanzi ai colpi delle noftre fpade , 
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Voi v’ingannate di dannofo errore: 

Deh tornate mefehini al giogo antico , 

Se non volete elTer diftrutti , ed arfi. 
Quefto difs’egli; e non rifpofe alcuno* 
Di quel popol Roman , ch’era fui muro. 
Alle arroganti fue parole inette.. 

Il che fentendo il giovane Lucilio, 
Ch’era alla guardia fuor di quella porta. 
Si volfe, e diffe al fuo cugin Tibullo: 
Che ti par , frate mio , di quello altero 
Parlar, che fa coftui? Certo pur troppo 
Morde arrogantemente il noftro onore. 
Non è da fupportarlo : andiamo adunque 
A dar rifpofta a quel fuperbo Goto , 

Ed al fuo minacciar, con le noftr’arme. 
Rifpofe allor Tibullo: Io n’ho più voglia 
Di te; ma temo, che non ila molefto 
A Belifario, che lafciam l'officio. 

Che n’ha commefìfo, per novella imprefa 
Senza faputa fua , fenza licenza . 

Ditte Lucilio a lui : Non abbiam tempo 
Da dirli alcuna cofa: andiam pur’oltra 
Tofto, che non perdiam $i buona preda. 
Poi, fe lo prcnderem, come ho fperanza, 
Saprem qualche difegno de i nimici , 

Che fia giocondo al Capitatiio noftro : 
Perchè i penfier deli’averfacio fpeflfo 1 
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Apportati la vittoria delle guerre ♦ 

♦ Nè temer, che la guardia abbia a patire; 

Che vi reità Guaiticr noftro compagno , 
Ch’ arà in governo la centuria tutta* 

E cosi detto , fubito n’andaro 
A dire il lor difegno al buon Gualtiero , 
Ch* affai lodollo, e commendolio; ond’ e(E 
Allegri s’avvior’ dietro a quel Goto 
Tacitamente, e prefeno la volta 
Larga, tal ch’ei rcftò tra’l foffo, e loro ; 
Poi fatto quelto, s’appreQaro a lui : 

- Ed ei, come Tenti venirli dietro 
I dui Baroni , fubito penfollì , 

Che fuflfer mefli del Signor de i Goti, 

Per rivocarlo, o dirli altre parole. 

Ond’ei fi volfe, e riconobbe tolto, 

Ch’eran nimici , e pofefi a fuggire. 

Ma quei veloci giovani correndo 
Lo feguitavan , che parean dui veltri. 

Clic corran dietro a capriola , o lepre, 

E inlten molto con gli acuti denti. 

Per imboccarla : ed ella per le felve 
Gli va fuggendo timorofa avanti. 

Tali pareano allor quei dui Baroni , 

Che correan dietro al mifero Frodino , 

E Tempre lo volgean verfo la Terra , 

Nè lo lafciavaa declinarli al Campo . 
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Ma quando giunti fur pretto alla {colta , 
Che cuftodìa la Nomentana porta , 
Dubitando, eh’ alcun di quelle guarde 
No i preveniffe, e non gli dette morte , 

E lor togliefle il già fperato onore ; 

Gridò Lucilio a lui: Se non ti fermi* 
Goto crudel * ti giungerò con i* afta ; 

Nè vivo fuggirai dalle mie mani . 

E detto quefto , lafciò gir la lancia 
D’induftria, che gli andò fopra la fpalla , 
E ’l ferro avanti a lui Accodi in terra ; 
Ond’ei reftò tremando, e per paura 
Era già verde, e gli crollava il mento; 
Talché i Baroni anfando lo pigliaro 
Con le lor mani, ed ei piangendo ditte: 
Valorofi Signor, non m’uccidete. 

Ma fatemi prigion : ch’io vi prometto 
Di ricattarmi con affai teforo . 

Mio padre è ricco, ed è fenz’ altro erede ; 
E fe faprà , eh’ io fia nelle man voftre 
Vivo, daravvi molto argento, ed oro. 

Per liberarmi , e rimenarmi a cafa • 

A cui rifpofe il provido Lucilio: 

Piglia ardimento, e non penfar di morte; 
Ma dimmi prima , qual cagion ti motte 
A venirci a trovar con tanto ardire 
Per l’ofcuro fiienzio delia notte, . 
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Quando ìa gente* fi ripofa, e dorme, 

E dir queir afpre ingiurie al popol noftro? ’ 
Fu parola del Re, che te ’l commife, 

r- 

O pur’ è nato fuor della tua teda ? 

Frodino alior con tremebunda voce 
Rifpofe : Il Re con fuc promette larghe 
M’indutte a venir qui fenza penfarvi: 

Egli m’offerfe di voler donarmi 

> 

Quel bel corfier , che Beliftrio il grande 
Avea fott’ elio il dì della battaglia, 

E l’armatura ancor, ch’aveva intorno; 

E mi comife., ch’io vernili a Roma , 

E ch’io fapette poi ridirli chiaro. 

Se fi poneva intorno alla Cittade 
Guardie ; o fmarriti dalle noftre forze 
Si con fui ta va di voler fuggire , 

E lafciar vuota la città di Roma : 

E fe per cafo io non poteffe intrare 
iDentr’alle mura, e le ferrate porte. 

Mi comandò, che con parole acerbe 
Tentaffi far fpavento a quella gente. 

Che futte pofta a guardia della Terra : 

Il che fec’ io , ficcome avete udito • 

Sorrife allora il giovane Lucilio, 

E ditte verfo il mifero Frodino : 

So , che tu difiavi immenfì doni : 

Che quel defhier non truova pare al Mondo# 


Se non il buon’ Ircan di Corfamonte ; 

Nè vuol tenere altro Barone in fella. 

Che ’i Vicimperator dell’ Occidente • 

Ma dimmi prima, quando ti partirti,* 

Ov’ era T Campo della gente Gota? 

Frodin tifpofe : Il Campo era propinquo 
Ai fiumes ch’entra nel famofo Tebro; 

E Vitige era in mezzo all’ampio rtuolo , 
Con tutti i configlier della fua Corte. 
Avanti gli altri Turrifmondo altero 
Ha porto il fuo fuperbo alloggiamento 
Dalla parte, che guarda inverfo Roma; 

Ma da quell’ altra, che rifguarda il Tebro, 
V’han porto albergo Totila,e Aldibaldo; 
Ed ove il fiume vien giù dal fuo fonte , 

È P padigìion di Tejo, e quel di Argalto: 
Quelli fan guardia a tutto quanto il ftuolo 
Come più forti, e di maggiore ardire . 

Difie Lucilio: E poi gli altri Baroni, 

Come fono alloggiati, ed in qual parte? 

A cui Frodin rifpofe : E’ faria lungo • 

A nominarli tutti ad uno ad uno, 

E dirvi ove ciafcùn tiene. il fuo albergo; 
Ma fe volete penetrar fra i Goti , 

Come a me par , che fia’I voftro delire , 
Ogni altra via, che tenterete , certo 
Sarà periculofa , e fenza frutto. 
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Se non quell’ una fola, ch'io v’infegno. 
Quivi a man delira , un poco fuor di ilrada 
Son certi Goti, ch’arrivaro jerfera 
D’ Abruzzo , nel fornir della battaglia ; 

E’1 Capitanio lor, ch’ha nome Urtado 
Menato ha feco i dui più bei corfierl , 

Che mai vedette alcun mortale in terra. 
Veloci, e predi, e più che neve bianchi $ 
E i fornimenti lor fon tutti carchi 
D’argento, e d’oro, e preziofe gemme» 
Che pajono a veder cofa miranda. 

Ma legatemi qui , finché tornate , 

E poi vedrete, s*io v’ho detto il vero. 
Ditte Lucilio a lui: Certo, Frodino; 

Le villane parole, afpre, e fuperbe , 

Ch’hai dette or’ ora della gente noflra , 
Meriterian , che fenza alcun rifpetto 
Subitamente io ti mandaffi a morte; 

Ma per ravvifo tuo, che pur mi piace , 
Voglio menarti dentr’ alla Cittade, 

E darti al Capitanio delle genti. 

Che poi farà di te quel , che gli piaccia . 
•E così detto , fece darfi F arco, 

E la fpàda, e’1 pugnale, e lo menaro 
Indietro, e confignaro al buon Gualtiero» 
Dicendo: Frate mio, quell’ è la preda. 
Ch’abbiamo fatto ; ferbaja , che noi 
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Volem far pruova d’ acquiftarne un’ altra . 
E detto quello , fubito dier’ volta , 

E fe n’andaron là, dove avea detto 
Froditi , che flava il Capitanio Urtado ; 

E quivi lo trovor’con la fua gente, 

Che per lo calumare, e per la ceua 
Dormiva , oppreflfo da profondo fonno . 

Ed ei nel mezzo folto una gran tenda 
Giacea proftrato, e fonnaccliiofo in terra 
Ma non avea le fuc bell’ arme appretto , 
Che ftavan fopra il carro , a cui legati 
Avea i cavai , che maflicavan’ orzo ; 
Onde Lucil , che gli conobbe prima , 
Dille con voce bilia al buon Tibullo . 
Veramente, fratei, quello è’1 Signore, 
Che ci dille Frodino , e i fuoi corfieri . 

Or qui lafciar convienci ogni paura , 

Nè bifogna dormir con l’arme in mano; 
Slega i deftrieri , e ponvi fu le felle , 
Over’ uccidi ognun, che nella ftrada 
Dorme : eh* i harò la cura de i cavalli • 
Cosi difs’egli ; e torto il fier Tibullo 
Si volfe, ed amazzò l’ardito Alefo, 

E Fiordelino , e ’l fuo fratei Leandro , 
L’un dopo l’altro con divertì colpi : 
Che Leandro nel petto, e Fiordelino 
Ferì nel fianco, e nella gola Alefo , 
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Allor s’udiron gemiti, e fufpiri < 

Di quella gente, ch’ei mandava a, morte, 

E fi vedeva infanguinar la terra. 

E come acerbo lupo entr’ alle mandre 
Di pecorelle, fenza il lor pallore. 

Sazia fovr’ e(Te le affamate brame ; 

Così facea Tibullo in quei d’ Abruzzo , 
Finché n’uccife ventiquattro; e quando 
N’ avea percoffo alcuno, il buon Lucilio 
Subito lo prendea per un de i piedi, 

E ratto lo traea fuor della llrada, 

Perchè i cavalli , che non eran' ufi 
Tra corpi morti, e tra ferite, e fangue, 
Poteffen trapaflar fenza temerli . 

Ma quando aggiunfe al Capitanio Urtado, 
Che in un profondo Tonno era fepolto. 

Il fier Tibullo li tagliò la gola; 

Che ben fu fogno difpietato, e duro. 

Che ’1 fe venticinquefìmo tra i morti . 

In quello mezzo il figlio d’ Antonina . 
Slegò i cavalli, e pol'e lor le felle. 

Co i fornimenti fuoi d’ oro , e di gemme; 

E fopra vi falir* con gran dellrezza : 

Ma non avendo fproni , ufar’ V acute 
Saette, che a Frodino aveano tolte. 

Che fecenle ir volando inverfo Roma. 

In quello tempo il Capitanio eccelfo , 

j 

Italia Libtr, Tvn, IL G. 
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Con Paulo > e con Coftanzo, e con Beffano ' 
Eran venuti a riveder le guardie. 

Le quai trovaron vigilanti, e volte 

Con gli occhi, e con In fronte inverfo il piano,' 

Dove era il Campo della gente Gota * 

Che parean cani intrepidi, che flanfi 
Circa le mandre a cullodir gli armenti , 

Perchè hanno udito per la felva folta 
Effer lupi, o leoni , e che i pallori 
• Gli fanno intorno ftrepito , e tumulto , 

Cosi partano i giovani Romani; 

Onde il buon Paulo allegramente diffe : 
Cuftodite, figliuoli, a quello modo 
La vollra libertà, fenza dormire. 

Ma non fo, fe fia vero ;"o s’ io m’inganno. 
Che panni udir calpellio di cavalli. 

Rifpofe allor Gualtieri: Effer potrebbe. 

Che ’1 bel Lucilio , e ‘1 fuo cugin Tibullo 
Foffer venuti con qualche altra preda » 

Appena avean quelle parole dette. 

Che Lucilio apparì fopra un corficro, 

E fopra V altro il giovane Tibullo ; 

Che fu cola gioconda a riguardarli; 

Onde gli diffe il venerando Paulo: 

Ditemi, dHettifiìmi figliuoli. 

Che buona forte , o che favor del Ciclo 
V’ ha fatto aver quelli si bei corficri , 
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Che fan ftupire ognun di meraviglia ? 

A cui rifpofe il giovane Lucilio: 

Vero favor del Ciel ne gli ha concedi. 

Di che ne rendo a Dio grazie, ed onore. 
Noi prefo avemo un federato Goto, 

Che minacciava al buon popol di Roma 
Con parole fuperbe, afpre, c villane. 
Coilui ci dille, che venia d’Abruzzo 
Un Cavalier , eh’ era nomato Urtado , 

Che gli avea feco, e c* infegnò la danza; 
Onde v’andammo; e’1 mio cugin Tibullo 
Uccife lui, con altri molti appretto ; 

Ed io tolfi i cavai , eh’ eian legati 
Apprefs’ un carro, e madicavan’orzo, 

E condotti gli avem, come vedete. 

Così difs’egli, e fe venir Frodino 
Legato con fortiflìmi legami , 

E diello in mano al Capitanio eccetto. 
Dicendo: Almo Signor, s’ i* a vette errato 
A prender queda fpia fenza licenza, 

Vi dimando perdon : che'l fei per bene , 
E per onore, ed util della imprefa. 

Nò per quedo la guardia ebbe a patire : 
Che vi redò Gualtier nodro compagno. 
Ch’ebbe in governo la centuria tutta. 

A cui rifpole Belifario il grande: 

Figliuol, per queda volta io ti perdono: 

G a 


148 LIBRO 

Che s’hai ben fatto, ed utile, e gioconda 
Cofa alla noftra gloriofa imprefa. 

Pur non è bene abbandonar la fcolta 
Per alcun’uopo, che ci appaja avanti : 
Che incontrar ti potea qualche vergogna . 
E così detto, quei Baroni allegri 
Subitamente ritornaro in Roma , • 
Menando fcco il mifero Frodino. 

Quando poi venne fuor la bella Aurora, 
Coronata di rofe, in veda d’oro, 

Vitige udì com’era morto Urtado, 

E toltogli i cavai, che gli menava; 

Perciò che molti della gente Gota 
Eran’iti a mirar quell’empio fatto; 

Ond’ei ne prefc meraviglia, e fdegno» 
Dapoi vols’ ire a rivedere il luoco , 

Ove dat’era la battaglia orrenda-; 

E videi tutto quanto efler coperto 
D’uomini morti, e di cavalli, e fanguc. 

E come nel principio di Vall’arfa, 

Intra Campo filvano, e Campo groffo, 
Talor fi vede un numero di faggi - 
Grande, tagliati da diverfe mani. 

Per farne borre, e poi condurle al fiume; 
Tal che le rive, e le colline, e i poggi, 

E le drude, e le valli intorno al Lcmmo 
Son tutte ingombre di atterrate piante ; 
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Così le piagge, e i campi intorno al Tebro 
Erano ingombre di pcrfone edinte ; 

Ond* ebbe gran dolore il Re de’ Goti. 

Dapoi s’ udì per tutto quanto il duolo 
Lagrime, e linda, e meraviglia grande. 
Quivi fi dette fino a mezzo giorno. 

Ad appettar s’ tifavano i Romani ; 

Ma come non ne vide ufcire alcuno , 

Si volfe verfo la fua gente, e ditte : 

Ecco il valor de i Principi di Roma, 

Che fi dan chiufi dentr’alle muraglie, 

E non ardifcon di modrar la fronte. . 

Io vo’, che gli poniam l’ attedio intorno, . 
E che proviamo di cavarli quindi 
O per forza di picche, o per la fame. , 
Adunque dividlanci in fette parti, . • 

E facciam fette Eferciti, e ponianli 
Intorno a quetVampliflìma Cittade , 

Con fette Capitani , e fette valli ; • 

Ch* ognuno arà la cura delle porte, •«. *'* 
Che faran piti propinque ai lor deccati; 
Talché non vi potranno entrar gli uccelli . 
Senza. far conto con le. genti loro; . 

E quivi ailoggerem di vili ili modo. 

Che ci potremo anco ajutar l’un l’altro-, 

E tutti* unirci ne i maggior bifogni.- 
Poi gli faremo ancora un’altro danno. 
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Ch’ efier farà l’ attedio affai più grave* 

In Roma fon quattordici acquedotti. 

Sì grandi, eh’ un’ arder fopra’l cavallo 
Agevolmente vi può gir per entro * 
Quefti conducon Tacque alla Cittade* 
Di cui fi fervon poi molini , e bagni . 
Rompianli tutti: che darem difagì 
Ai corpi loro, ed indurrem la fame 
Nella leggiera , e mal provifta plebe . 
Così propofe Vitige, e lodato 
Fu da ciafcun quell’ empio fuo configlio 
Onde fi diè la cura al fier Bell’ ambro * 
Ch’andaffe a por quelli edifici in terra* 
, Con tutte T altre belle cofe antique* 
Che ritrovar poteffe in quei contorni; 
Opra maligna veramente, e cruda. 
Dapoi divife i Goti in fette parti; 

L’ una tenne per fe, fermando il vali* 
Con effa fuor della Salaria porta ; 

E T altra diede a Turrifmonda altiero * 
Che pofe fopra la Pinciana il Campo; 
La terza ebbe Aldibaldo, che guardava 
La Fluraentana, over Flaminia porta; 
La quarta fu la Nomentana , eh’ ebbe 
Totila , che fu poi tanto crudele ; i 
Ma con la quinta il Duca di Milati* 
Cuftodìa VEfquilina; e poi la fetta * 
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La qual fu data al valorofo Argako , 

Andò alla Preneflina, over Maggiore; 

La fettima mandò di là dal fiume. 

Col fiero Marzio Duca di Vicenza ? 

Ch’era venuto pochi giorni avanti 
Fuor di Tolofa , ed accampoflì allora 
Ne’ prati di Ncron vicini al Tebro, 

Ov’ è 1* Aurelia porta di San Piero , 

E quella, che in Tranftevere ci guida.. * 
Così divife il Re tutti i fuói Goti ; 

E poi ciafcun di lor munirò i valli 
Con pali acuti, e con profonde folle. 
Tirando dentro gli argini, e' facendo 
Sovr’ eflì torri , e validi ripari ,. 

E difponcndo ancor le porte, e i ponti, 0 
A guifa di fortiffimi cdllelli. 

Come fu fatto quello, un’altra volta 
Fece chiamare il Re tutti i Baroni , 

E cominciò parlarli in. tal maniera: 

Signori, c Duchi, ei farà ben, ch’abbiamo 
Penfiero ancor delle perfone eftinte . 

Che non fchifaro abbandonarla vita * . 
Per la difefa della gente Gota; 

E noi per gratitudi ne devemo .. 

Parimente cercar, che non fian prive 
Di fepukura , e de i fupremi onori . 
Dunque truovi ciafcun tutti i fuoi morti , 
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Acciò che tutti infieme fian fepulti. 

Con degne cfcquie, e lamcntevol pianti; 
Poi fatto quello , gettinfi i Romani 
Tutti nel fiume, talché i corpi loro 
Vadan per entro le dilette mura 
Superbi, c tumefatti alla marina . 

Dietro al parlar del Re, tutta la gente 
Se n* andò lacrimofa alla campagna , 

E rivolgendo i miferi defonti. 

Chi cercava il fratello, e chi il figliuola, 

E chi il nipote, od altro a lui propinquo 
Di parentado, o di fraterno amore. 

E come vanno i timidi colombi 
Ne i gradì campi feminati d’orzo* 

0 di for mento*, o di qualche altra biada. 
Cercando il gran, che poca terra afeonde*. 
Per riportarlo ai fuoi diletti nidi; 

Così faceano allor tutti quei Goti* 

Che ricercavan le perfone eftinte. 

Per apportarle ne i muniti alberghi. 

Onde Bifandro , che giacea tra loro , 

E che fpirava ancora , aperfe gli occhi} 

Di che s’ avvide Rodorico , e dille : 
Bifandro; ed ci rifpofe: O fratei caro,- - 
Porgimi un poco d’acqua anzi' eh’ io tnuor* 
E Rodorico andò correndo al fiume ft 
Poi la celata fi cavò di tetta , 
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E Tempi d’ acqua liquida, e portolla 
A quel mefehino , e glie ne diede a bere ; 
Onde per effa riftoroffi tanto , - 
Che ritornolli T intelletto, e i (enfi. 

Dapoi Io fece follevar da terra 
Commodamente a quattro Tuoi famigli , 

E portarlo con lui dentr’ all’ albergo. 

Ove fu medicato con gran cura 
Di tredeci ferite, ch’egli avea , 

Le quali in brieve tempo fi fanaro ; 

Ma non gli tornò mai tutto ’l colore. 

Che pallido reftò, mentre che vide. 

Cosi quel Cavaliere ebbe la vita, 1 

Ch’era giaciuto tra le genti morte 
Tre giorni intieri ; e poi non fu cortefe 
A Rodorico di sì gran fervigio: 

Che quel , che è liberato dalla morte 
Per l’altrui mani , è di natura ingrato. 

I Goti poi, come ebbeno condotti 
I morti lor dentr’ ai muniti valli. 

Gli fecer degne , ed onorate efequie . 

Or mentre che di fuor dall’ ampie mura 
Si facea quello per la gente Gota , 

L’Angel Palladio giù dal Ciel difeefe. 

Per dare ajuto a Belifario il grande; 

E fotto forma del canuto Paulo 
Incominciò parlarli in tal maniera : 
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Illudrc Capitan luce dei Mondo , 

So, che fapetc ornai , come i nimici 
Han guaiti gli quattordeci acquedutti* t 
Che portaa’ acqua dentro a quelle mura > 
Onde i Romani haran molti difagi , 
Maflimamente, perchè, affai raolini 
Da veloci canali eran girati. 

Che derivavan tutti da quell* acque ; 
Sicché non fi potrà macinar grano. 

Che darà gran difturbo a tanta gente * 
Quanti ora e in quella ampliffiraa Cittade , 
Ed anco i dttadin , eh’ erano avvezzi 
A bagni, ed a delizie di giardini , 

Come fon rivi, pelaghetti, e fonti i 
Mancando quelle , haran molta dolore, 

E cerchéran fottrarff al voftra impero , 

E dar la Terra nelle man de’ Goti, 

Che faria la total vollra mina . 

Alla qual cofa ancor paria fpronarii 
Il guado, che danno ora alle lor biade.. 
Alle lor vigne , ed ai lor bei palagi : 
Dunque cercate provedere a quelli 
Difconci della Terra , poi che a quelli • 
Delle campagne non può darli ajuto, ?. 
Al parlar del buon Angelo rifpofe 
L’accorto difenfor delle. Cittadi : 

Nou m’c nuovo. Signor, quello periglio t 
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Perche ho penfato intorno a fimil cola , 

Non una volta pur, ma molte, e molte; 

E truovo ancor,. che quelli antiqui Eroi , 
Che fondar’quclio popolo eccellente , 
Ch’avelie a dominar tutta la terra, 

Ebber cura , e compendo a tal periglio ; 

E per far, che le mole, ch’eran polle 
Nel Tebro tra Janiculo, e A ventino, 

Che quivi ha* il corfo piti veloce , c ftrette, 
Fofìer ficure da i nimici lo A), 

Cinfero quel terrea di là dal fiume 
Di mura, e pofeia dentro l’abitaro, 

II quale ancor Tranftevere fi chiama , 

E l’ aggiunfer’ a Roma con un ponte 
Sicuro, e grande, e di ftruttura eterno • 

Or poi che quelle mole fiir diftrutte s, 

Dal tempo, che confuma ogni opra umana f 
E dal condurvi altre più commode acque *'• 
Fia ben, che noi tentiam di reftaurarle: - * 

Che mal fi ftaria qui , fenza potere 
Commodamente macinarli il grano • 

L’ altre delizie poi , come fon bagni , 

» 

Zampilli , rivi , pelaghi , e fontane , 

Che fi fan per diletto cntr’ ai giardini , 
PolHatn lafciarlc, perchè ogni uom virile * 
Agevolmente potrà llar fenz’ elle ; 

Anzi devrebbe ognun Tempre fchlfarie : * 
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Ch’elle ci fanno effeminati , e molli , 

E datici in preda de i nimici noflri. 

Così detto , e rifpofto , fu chiamato 
Callidio cccellentiflìmo Architetto > . 

A cui r Angel di Dio così propofe: 
Callidio, onor degli architetti umani. 
Poi che ’l gran Capkanio delle geliti 
Vuol ritornar quelle molina ancora 
Ch’ eran fui Tcbro predo all’ A ventino ; 
Fia ben, che noi facciami fc (Tanta navi, 
E le poniam nel fiume a due , a due. 
Legate con fortiflime catene 
Al Tuno., c all’altro lato delle ripe; . 
E tra ciafeuna coppia delle barche 
Si ponerà una ruota in mezzo ’1 fiume. 
Che dall’un capo volgerà co i denti 
Di legno un’ altra rotolo di legno , 

Che girerà la pietra in fu la mola. 
Polla fovr’ uno di quei due fandoni * 
Cosi ciafeuna di cotefte coppie 
Avrà fovr’effa un’ottimo molino. 

Che potrà macinar tanto fomento. 
Quanto bifogni alla Cittade oflefì.a • 
Callidio , come udì quello difegno , 

E vide r adentir del Capitano , 

Sì pofe ad efequirlo; onde fpario 
Subitamente il meffaggier del Ciclo * 
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l' Or mentre fi fornian quelle molina , - 

Burgenzo, che volea, che’l Re de’ Goti 
L’ avelie caro, e gli facefle onore; , , 

S’imaginò di voler far tal* opra 
r Con tradimenti, e con trattati occulti. 

Che guadagnar potetle il fuo favore ; 

Onde gli fece intender , eh' aria cara . . 
Parlar con lui di alcuni fuoi penfieri , 

Clie farebbon profitto a quella imprefa 
E Vidge fe’l fe condurre avànti; 

A cui Burgenzo diflfe in quello modo: 
Signore invitto , e di maggior valore 
D’ altro Signor , che fi ritruovi al Mondo i 
Se ben’ avete qui sì buona gente, 

!- ” Che poria vincer tutto 1’ Univerfo ; 

Pur ci bifogna ancor qualche configlio ; 
Perciò che avengon fpeflfe volte all’ uomo * <* 

T» 

Per non fi configliar, molti difconci: 

5 Poi non è alcun , che fia tanto prudente , 

Che non li giovi ancor gli altrui ricordi : 
Che, come dice quel proverbio antico, 

c 

La man lava la mano , e ’1 dito il dito . 

Io fon. Signor, dal dì, eh’ a voi mi refi, ' 
Fatto buon fervo della voflra Altezza; * » 
Però voglio aver cura al volito bene ^ 

Ma perchè il Capitan , che non intende, 

■ 

E l’ opere, e i conG^li del nimico, 

• * - 
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I 

Va come cieco al prender de i partiti; 

Però, Signor , fpero di fare in modo, ì 

Che voi fapretc ognor ciò, che farafli - 1 

In Roma , e tutti quanti i lor difegni ; / 

Onde potrete prender quelle ftrade, v 

Che parranvi piò corte , e più ficure 
Da pervenire al defiderio voftro * . * 1 

Cosi dille Burgenzo ; e ’1 Re de’ Goti 
Prefc del fuo parlar diletto, e gioja , 

E pofcia gli ritpofe in quella forma : 1 

Burgenzo, fe farai con veri effetti , 

Quel , che tu fpargi fuor con le parole , 1 

Jo.tc n’harò grand’ obligo^ e farotti. 

Che reiterai di me molto contento : 

Ma come pollo dar picnaria fede ( 

A quello tuo parlar, che non m’inganni? i 

A cui Burgenzo dille: Alto Signore, 

Io reiterò con la perfona vofeo, 

E manderò Sulmonio mio Tergente 
In Roma, ad efequir quello negozio; 

E fe voi troverete alcuna fraude 
In lui , farete poi quella vendetta , 

Che più v’aggradi, nella mia perfona. 

Cosi difs’ egli ; e Vitige foggiunfe: 

Quello modo, ch’hai detto, non mi fpiacd : 

Và dunque ad efequir ciò, che ti pare. ■ 

Come fu il traditor partito quindi , \ 


Digitized by Google 


DECIMOTERZO. 159 

Chiamò Sulmonio, c prima bea lo inftrufie , 
Poi lo mandò nella città di Roma , 

Sotto fìnto color d’cffer fuggito .< • • v. 

Fuora del Campo dalle man de Goti . 

Quello Sulmonio nel fpuntar dell’ alba 
Giunfe alia porta Preneflina, e molto 
Anfando , e;timorofo nell’ afpetto, 

Chiefe a quel .pettinar d’eflfer’ aperto* 

Ed ci con la licenza di BefTano 

Lo tolfe dentro., e poi fenza dimora , : ... 

Condur lo fece a Belifatio avanti ; 

A cui Sulmonio lagrimando dille ; 

Signore eccello, e di virtù fuprema* 

10 fon fuggito fuor dell’ampio vallo 
De’ Goti, che m’avean tenuto in ceppi 
Inficine con Burgeuzo mio Signore * , 

Da che ci prefer fopra Ponte Molle ; - — 

E mentre che i nimici erano intenti 
Circa le trifte efequie de i defonti. 

Che fono Rati un numero infinito , 

Burgenzo m* aiutò levarmi i ferri . 

Da i piedi ; onde pattai quell 5 alta fotta 
Del vallo , e fon venute a voftra Altezza f , 
Per vivere, e morir tra la mia gente, 

11 parlar di Sulmonio al Capitano 

* I^on fpiacque punto, e per faper novelle - 
Del Campo, a lui così parlando ditte: . 
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Sulmonio , affai mi piace il tuo venire *' 

Così fuggito folle anco Burgenzo . 

Ma dimmi , fc lo fai, fe’l Re de’ Goti ^ - - 
Vuol dar battaglia alla città di Roma, 

O pur vuol faccheggiar tutto ’l paefe? 

E s’ egli è pervenuto alle tu’ orecchie 
Qualch’ altro fuo penfier, fà ch’io V intenda. 
Perch’io polla da lor meglio guardarmi. 
Rifpofe poi Sulmonio : Almo Signore, 

Io fui prigion del furibondo Argalto 
Duca di Padoa, il qual con Unigaito 
Difcorrea fpdlò i fatti della guerra ; 

Ed io talor fingendo non gli udire , ' ■ , * 

Scrivca dentr’al mio cuor le lor parole . 

Jeri di'ceano, come avean faputo, 

D’un vofiro fabricar di aliai molini. 

In mezzo all’alveo del corrente fiume ; 

Onde voleano giù mandar per l’acqua 
Arbori, e corpi morti, per guadarli: 

Poi volean feguitare ad arder tutte 
Le cafe, e dare il guaito alle campagne ; 

E dopo quello, una battaglia orrenda 
Voleano dare alle Romane mura 
Con ferro, e fuoco , e machine murali; 

E voglionvi alfalir da tanti lati, - , 
Con tanta gente in un medefrao tempo. 

Che non porete far da lor difeià. 
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Appena avea quelle parole dette 
Sulmonio avanti Beli fario il grande. 

Che cominci©^ venir giù per lo fiume 
Legnami, e corpi d’uomini, che morti 
Fur nella guerra predo a Ponte Molle ; 
Onde acquiftò da tuttreftrema fede , 

Che fu di gran momento ai fuoi difegni. *’ 
Il Vicimperator dell’Occidente, 

Com’ebbe intefa la materia molta. 

Che per lo Tebro turbido, e veloce 
Venia per atterrare i fuoi molini, 

Fece poner catene appretto ’1 ponte 
A traverfo del fiume; onde ritenne 
Ciò, che venia per etto a farli danno* 

Poi fece con uucini cavar fuori 
Tutto quel, che venia per entr’ all’ onde : 
E prima i corpi morti de i foldati 
Fe porre infieme appretto a Scola Greca, 
(Vera Adardo, e’1 Principe Maffenzo; 

E ragunati poi tutti in un luoco 
Chierici , e fcole , e facerdoti , e frati , 
Con lumi accefi, e con folennc pompa 
Furon portati fin* a San Giovanni, 
Accompagnati da perfone molte, 

E da foldati, e Principi, e Baroni. 

Quivi fur podi in dui fepulcri eletti 
Il Re degli Azumiti > e’1 gran Maffenzo, 
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Con le lor’armi, e i lor ftcndardi intorno 
Poi gli altri corpi in lina tomba grande 
Pofero , e vi fculpir’ quelle parole , 

Qui fon fepulti gli ottimi Romani, 

Che combattendo apprefs’ a Ponte Molle 
Con Goti , vi lalciar’ la propria vita , 

Per porre in libertà l’Italia oppreffa. 


t* 


Fine del Libro Decimoterzo » 


I 


l‘ 

’i 

libro XIV. 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. ] 

♦ ** <- 

Il quattordici frigga Corfamonte . 

Fakc che fur ie efequie de i foldati, 

Ch’ erano flati uctìfl a Ponte Molle, 

Il Vicimperador dell’Occidente . 

Si preparava a foftener V attedio , 

Finché venifle il dimandato ajuto, 

Ch’ avea richiefto al Correttor del Mondo • 

Or mentre erano intenti a quei negozi , 

E che fi dava il guaito alle campagne, 

Aggiunfeto al Gitceo Trajano , e Ciro , 

E ritrovaron quella entrata aperta.. 

Perciò che Rimfador.cra fovr’effa. 

Che pareva un Mercante di Soria;.., • 

Il qual , come gli vide a lui venire.. 

Se gli fe incontra,. e dille elle parole: 

Signori eccelli , e di leggiadro ingegno* -, 

Queft’ è la porta, che vi mena dritti. 
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Al ricco alloggiamento di Plutina , 

Ove è il Duca di Scitia, e quel d’ Atene 
Ite di lungo a lor per quella via. 

Senza punto mirar che che v* appaja : 

Che. li ritroverete entr’ all’albergo 
Soletti, e che non han perfone intorno. 
Cosi difle il Demonio , e poi fparìo ; 

• Onde quei nobilifluni guerrieri 
Lo tenner meffaggicr del Paradifo; 

Ma s’ingannor\ perchè d’inferno ufeia ; 
Ma fe non nocque lor, fu per timore 
Di Filodemo, e de i fuoi duri incanti. , 

. Come furo i Baron dentr’alla foglia 
Della gran porta , tolto fe n’ andaro , . 

Ai bel palazzo, ov’era Corfamonte, * 

E difmontaro irn mezzo al fuo cortile, 

E ’cPindi s’avvior’ verfo la loggia. 

Quivi eran Filopilto, e Cordiale 
Famigli eletti dagli offefi Duchi, . 

Quand’ ufeir’ fuor delle Romane porte. 
Quelli fedeano allora appretto l’ufcio, : . 
Per cui fi fuole andare entr’ al falotto ; , * 
Onde ratto conobbero i Baroni : 

A 

E l’uno gli andò incontra, e V altro poi 
Corfc a narrare ai loro illuda Duchi 
L* inapravifo arrivar di quei Signori > 

Onde fobicamente fi rizzaro 
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Con meraviglia in piè, per ufcir fuori 

** •* » 

Ad incontrare i lor diletti amici. 

Ma quelli erano già dentri alle Hanze; 

Onde con gran letizia gli abbracciare; 

Poi fattili feder predo alla menfa 
Sopra due vaghe, e belle fedie d’oro, 
FilopiHo curò , che i lor defirieri 
Fodero governati entr’ alle Halle ; 

E Cordiale poi recò del vino 
Soave, e dolce in belle coppe d’oro, 

E condimenti d’ottimi confetti, 

Ne’ quali i dui Bnron pofèn le mani, 

E moderatamente ne guftaro . 

Ma come furon ripofati alquanto, 

Ciro toccò col piede il buon Trajano , 

Che ben l’intefe, onde prendè una tazza, 

E coronolla di fpumofo vino , 

E prefentolla a Corfamonte, e dide: 
Corfamonte gentil, tu Hai ficuro 
Con abbondanza d’ottime vivande 
In queHo fontuofo, e bel palagio; 

Ma i niiferi Romani entr* agli alberghi 
Cinti di mura , e di profonde foda 
Stan timorofi, e con periglio efiremo. 

Vitige Re s ’ è poHo irftorno Roma 
Con infinita, e valorofu gente; 

• Onde non fi può gir fuor delle porte » 
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E quei fuperbi , e impetuofi Goti 
Hanno il paefe tutto quanto in preda: 
Uccidcn gli animali, arden le cafc, 

Sforzan le donne , batteno i fanciulli, 

E mandano per terra arbori, e piante; 

E non fc gli può dar foccorfo alcuno 
Senza il tuo forte , e valorofo ajuto . 

Ver’ò, che 5 ! Capitanio delle genti 
Con molti Cavalier feendemmo al piano, 

E gl’ incontrammo apprettò Ponte Molle ; 

E dal fpuntar del dì fin’ alla notte 
Si combattèo con quel fuperbo Ruolo. , 

Pur morti Adardo Re degli Azumiti , 

E 5 1 Principe Maflenzo, e’1 bel Liguftro, 

Ed altri molti valor ofi in arme ; 

E poco men , che Bclifario il grande 
Non vi convenne anch’ci lafciar la vita: 

Che trentamilia Cavalieri intorno 
Gli erano, e intenti per ferir lui folo, 

C ridando tutti: Al Tauro, al Tauro, al Tauro; 
Che tale era il cavai, ch’egli avea Tutto. 

Pur fi Talvò fuggendo inverfo Roma: 

E Tc non era il giugner della notte , - ■ 

Tutti eravàm mandati a fi! di fpada, 

E Roma infieme Taccheggiata, eii arfa. 

Così la noftra gente è in gran timore. 

Ed in gran dubbio, Te potrà» falvarfi, • 
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© fc le converrà Jafeiar la vita . 

Vitige è fuor con tutti quanti i Goti , 

Che pofìon portar’ arme : e penfa certo 
D’ averci colti tutti in una rete, 

E d’aver tutto ’l Cielo in fuo favore. 

Poi Turrifmondo con fuperbia molta 
Cavalca intorno furibundo , c pare 
Che ognun difpregi , e che minacci al Mondo 
E per la- rabbia , che gli abbonda al cuore, 
Penfa d’ averci torto nelle mani, 

E farci andare a difpietata morte. 

Ed io, per me, temo, chc’l Ciel non voglia 
Farli tal grazia, e che’l deftin ci meni 
Tutti a morir miferamente in Roma . 

Ma tu caro fra tei, che fei la gloria, * 

E ’l fior de i Cavalier, che fono in terra. 
Abbi pietà della tua cara gente, 

Che per voler aitar l’Italia afflitta, 

S’ è porta in querto afperrimo periglio.* 
Levala dalle man degli empj cani. 

Che pafeer fi vorrian del nortr'o fangue. 

' Ajutala or , che fi può darli ajuto , 

E che fi truova viva ; perchè nulla 
Giova P ajuto all’uom, quand’egli è morto; 
Nè può fchivarfi il mal, quand’egli è incorfo, 
Poni da canto la magnanim’ira , 

O volgila a difefa de i Romani . 
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La forza in vero è don della Natura , 

E di quel gran motor, chc’l Ciel governa 
Ma il temprar l’ira, e'i dimortrarfi umano* 
E ’l poner fine alle contefe amare, 

È il proprio don dell’ animo prudente. 

Se tuNjucrto farai, giovani, e vecchi 
T’onoreran, come divino in terra. 

Ecco chc’l Capitanio delle genti 
Deporto ha l’ ira , e feordafi le offefe ; 

Ed ancor tu , fe la vorrai deporre , 

Harai la bella Elpidia per muglierà. 

Con tutto il Principato di Tarento : 

Che le ha mandato a dir, che venga a Roma, 
Baratti ancora dodici corfieri 
Veloci, e buoni, e fette belle ancelle 
Modertc , e che fan far tele , e ricami ; 

E manderatti appreflb venti pezze 
Di drappo d’oro, e venti di velluto, 

Venti di rafi, e venti di damafehi. 

Di tabi venti, c venti d’ormifini. 

Ed una beila tavola d’argenti, 

Doppia di vafi, ed altrettanti d’oro. 

Che faran fopradote della moglie. 

Quello daratti, acciò che i fdegni, e Tire 
Deponghi, e-torni alla città di Roma. 

Piglia adunque, fratei, sì cari doni, 

E vieni a liberar l’Italia oppreffa: 


Che 
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Che folo acquifterai tutta la gloria. 

E fe pur il tuo cuor tanto £ commoflo. 

Che tu abbi in odio Belifario il grande, 

E i tanti doni Tuoi; prendi la moglie. 

Che t’ama, e caro t’ha più, che fc fletta: 
Abbi pietà de i tuoi. diletti amici. 

Che fono in Roma, e che fonoran tanto. 
Quanto onorar fi può perfona umana; 

Ed anco acquifterai fama immortale: 

Che quel rabbiofo Turrifmondo altero , 

Che non crede aver par fotto la Luna , 

Sarà dalle tue man battuto, e vinto. 

Rifpofe l’animofo Coriamonte: 

- Gentil Barone, e di fupremo ingegno. 

Io vi vo’ dir liberamente il vero. 

Nè vo’ nafeonder quel * eh’ io non vo* fare 
Perchè ho in odio Colui, che dentr’al cuore 
Tiene una colà, e nella lingua un’altra. 

• 4 

Non credo mai, che Belifario voflro, 

Nè gli altri Cavalier, che fono in Roma, 
Faccian, ch’io prenda più la lor difefa; 

Ch’ a me fur troppo indegnamente ingrati; 
Nè mi potrei fidar di lor promette. 

Non vo’ commemorar quel, che già feci 
Co i Vandali nell* Africa , e co i Perii 
Nell’Afia; perch’io credo eficr palcfe. 
Ch’io fui cagion delle vittorie grandi, 

Italia Libcr . Tom. II. H 
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Ch’ebbe in quei luoghi il Corretto* del Mondo, 
E dell’acquifto di quel gran teforo. 

Che portò feco il Capitanio ingrato. 

Con Gelimero Re, dcntr’a Bifanzo, 

È noto ancora a tutto quanto il ittiolo, 
Che’l primo, che in Partenope difcefe, 

E che s’oppofe a tutti quanti i Goti, 

Fu Corfamonte; onde Tebaldo uccife, 

E pofcia uccife ancora il fiero Erode, 

Con altri molti valorofi Duchi; 

É fu quel fol, che prefe il gran cartello, 

Ov’ era la ricchezza di Tebaldo, 

E degli altri Signor di quei paefi: 

Eranvi ancora le matrone . e i figli 
Degli onorati Principi de i Goti, v 

E la bella Cillennia, che fu fcelta, 

E data in parte al Capitanio vortro ♦ 

Ma che mi giova affaticarmi tempre, 

E darmi combattendo fra i nimici 
Col ferro in mano, e con la morte accanto, 
E fenza fpeme aver di alcun vantaggio ; 

Se dopo le fatiche , e i gran perigli 
Impedita mi vien la propria moglie, '• 

Che mi ricerca, e mi dimanda, e vuole? 

Il Capitanio ha la fua donna allato, ' 

E la bella Cillcnnia ancor gli è fcelta. 

La quale ha data in guardia • al fier Cortanzo 
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E noti ha cura degli altrui diletti. 

Nè de i commodi altrui : che chi fta bene 
Suol curar poco degli altrui difaggi. 

Ma s’io conduco al fin quel, ch’io maneggio, 
E fc tranfeorro vinticinquc giorni. 

Che qui convengo fi ar, prima ch’io poffa 
Cavare il fele a quel fpietato vermo, 

E con quel fel fanar la bella Fa da; 

Spero d- avere Elpidia per conforte , 

Ancor che Belifario me la vieti : 

Benché piuttofto io voglio flnr fenz’ella. 
Che conofcerla mai dalle fue mani . 

Dunque da me non fperi alcuno ajuto; 

E lafci d’ offerirmi i fuoi gran doni, 

Che voi m’avete numerati: ch'io 
Non gli voglio accettar, fc ben mi deffe 
Tutto ’1 tefbr, che mai polfeffe Roma, 

E che or poflìede il Correttor del Mondo : 
Che non è dono il dono del nimico. 

Nè reca utilità, ma porta danno. 

Sicché non afpettate il mio venire, 

3VIa penfate fra voi di far difefa, 

E col vofiro fortiflimo Acquilino 
Uccider Tejo, e Turrifmondo altero, 

E tor 1* Italia dalle man de’ Goti. 

Che come fornito ho quello negozio. 

Io voglio andare a dimorar tra i Sciti* 
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Nel mio paefe, c col mio padre anticp; 

E quivi menerò la cara moglie,. 

S’io la racquifto, o prenderonne un* altra: 
Che non mi mancherà dònna, ch’io voglia 
In quelle parti , con fuprema dote . 

Quivi ftarommi a trapanare il tempo. 

Senza patir travagli cntr’alle guerre ? 

Ch’io non voglio mai più per gente ingrata 
Porre a partito, o fpender la mia vita. 

Che m’è più cara, che teforo alcuno, 

• 

Che* fi polla trovar fopra la terra, 

E non è premio alcun, che la pareggi. 

Ben fi può racquiftare argento, ed oro. 
Quando è perduto , e pecore, ed armenti;. 
Ma l’anima più mai non fi racquifla. 

Come efee una fol volta delle labbra. 
Tornate adunque a riferire ai vollri 
Signori, e Cavalier, che v* han mandati. 
Che pendilo a trovar miglior condgiio. 

Che falvi loro, e la città di Roma; 

Perciò che quello non può avere effetto. 
Così difs’egli; e quei Baron reftaro 
Taciti, e muti, e fi guardaro in fronte 
L’un l’altro, udita la rifpofta dura. 

Poi ftando un poco, l’onorato Ciro 
Nettandoci le lagrime dal volto , 

Perchè teme* l’ afperrima mina 
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Di tanti Duchi, e di sì buona gente. 
Incominciò parlarli in quella forma : 

Pofcia che tu non vuoi , fratei mio caro , 
Tornare in Roma ad ajutar gli amici, 

E liberarla dalla fiamma ardente, 

Che’l Re de’ Goti gli apparecchia intorno; 
A che debbo gettar parole al vento? 

A che commemorar quel, che tuo padre 
In prefenza del mio, eh’ eran fratelli, * 
Quando mandotti all’onorata Corte, 

Ti dille con dolciflime parole? 

Figliuol, più caro a me , che la mia vita. 
Or ch’io ti mando al Correttor del Mondo, 
Sopra ogni cofa ti cònfiglio, e priego. 

Che fempremai tu cerchi ufar valore, 

E vincer di eccellenza ogni mortale.* 

Così diceati quel famofo vecchio: 

Ma fc tu lafci dominarti all’ira. 

Quale eccellenza harai, che non ti guafli? • 
Lafciala adunque, e volgi la tua mente 
A sì dolci preghiere , a tanti doni : 

Che’l Re del Cielo, e le fuftanze eterne, 
Che governan quaggiù tutte le cofe. 

Si volgon pur per facrifìcj , e prieghi:' 

E quando un peccator gli chiede ajuto 
Pentito, e gramo de i commefli errori, 

Ei gli perdona, e lo riceve in grazia* 
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Tu fai pur, che le prece fon figliuole 
Di Dio; ma perchè tengono i piè zoppi. 

Con la faccia rugofa , e gli occhi torti ; 

Van tarde, e lente feguitando il danno. 

Il quale è forte, e giovane, e veloce, 

E facilmente le trapafia avanti , 

E va per tutte quante le contrade. 

Facendo offefa alle terrene genti; 

Ma le mifere prece gli van dietro 
Sempre affettando, e medicando i mali; 

Onde quel, che le afcolta, e gli ha rifletto. 
Da lor riceve giovamento, e bene; 

Ma s’ alcun le difpregia , e non le accetta , 
Priegano il padre lor, che gli rimandi 
Il danno ancora a vendicar quell’onta.* 
Adunque onora , Corfamonte , quelle 
Figliuole eterne dell’ eterno Giove, 

. Acciò che a te piti non ritorni il danno# 

Se’l Vicimperador dell’ Occidente 
Non ti offeriva quell’ immenfi doni. 

Che ti ha commemorati il buon' Trajano* 

Ma foffe ancora imraanfueto , ed afpro ; 

Non direi già , che deponefti V ira , 

Se ti pregaffeu ben tutti i Romani; . 

Ma poi ch’egli è pentito del fu-’ errore, 

E che t’appregia, e che t’onora tanto ; 

Sarcfti troppo ed oftinato, e duro* 
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A noti volerci dare alcuno ajuto. 

Vien dunque, frate, dove ognun ti chiama; 
Piglia quelli bei doni , e quella gloria 
D’ aver polla i’Efperia in libertarie. 

Ma tu cortefc , ed onorato Achille 9 
Che fei la gentilezza della Corte , 

E le delizie della noftra etade, , 

Priegaio ancora tu con prieghi ardenti ; 

Che forfe’l moverai con tue parole. 

Rifpofe l’animofo Corfamonte: 

Fratei mio caro , io non ho alcun bifogno 
Di quelli voftri preziofi doni. 

Nè dell’ onor di Bclifario il grande: 

Ch’ a me baila l’onor, che Dio vuol darmi » 
Il qual mi durerà mentre ch’io viva, 

E forfè ancor l’harò dopo la morte. . 

Ben ti dirò quelle parole fole, 

E tu le riporrai dente’ al tuo petto : 

Non mi turbar con lagrime la mente. 

Per far piacere a Bclifario acerbo : 

% 

Che non è ben, che effondo del mio fangue, 
Tu vogli accarezzar quel, che m’offende: 
Che noi de iremmo aver griffe® amici, 

E gl’ifteffi minici, c darci ajuto 

« * 

L’un l’altro: che cosi porta il deverc. . . 
Però t’eforto a dimorar qui meco: 

Che come Tana fia Ir bella Fada,. 
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Andremo infieme ne i paefi nollri, 

A confidare i noftri afflitti padri. 

Allor foggiunfe V onorato Achille : 
Corfamonte gentil, tanto diletto, 

E tanto caro a me, quanto me fletto. 

Tu pur dovrefti ornai depor giù l'ira, 

E feguitarc i cari tuoi compagni. 

Quando ti fan così fupremo onore : 

E poi le nimicizie aver den fine, 

E non fi deve mai farle immortali. 

Già s’è veduto alcuno, a chi il fratello 
È flato uccifo, o’I fuo figliuol diletto, 

E poi gli ha fatto umanamente pace 
Senza volerfi vendicar dell’ onta; 

E tu per poche parolette avverfe 

Non vuoi placarti , anzi più ognor t* induri* 

E come fcoglio poflo in mezzo Tonde, 

Stai Tempre immoto alle percotte, e fermo. 

Il Vicimperador dell’ Occidente, 

Che t’ impedì, nè volfc farti avere 
La tua diletta Elpidia per conforte , 

Or’ è di ciò pentito, e vuol , che rabbi , 

Con molti doni preziofi appretto; 

Ed ha mandato i principai Baroni, 

Che fiano in Campo, e i più perfetti amici. 
Che tu abbi in Roma , a far quelle preghiere * 
E però non devrefli mai Inficiarli 
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-Spender la ftrada, e le parole indarno. 

Ed io, dolce fratei, di ciò ti priego 
Per quel verace amor, che tu mi porti: 
Deh non voler, che quelle mie parole, 

E quelli prieghi miei fian fparfi al vento; 
Ma fagli aver qualche amorevol pefo . 

Così gli dille il buon Duca d’ Atene; 

E ’l gran Duca di Scitia gli rifpofe : 

Fratei più caro a me , che la mia vita , 
Veggio, ch’hai detto drittamente il vero; 
Ma tant* è l’ira, che m’abbonda al cuore. 
Quando mi tornan quelle ingiurie a mente. 
Che mi fece Acquiiino, e i fuoi compagni ; 
E che trattommi Belifario il grande, • * 
Com’io fotti il più vii di tutto ’l Campo; 
Che non poflo feordarìe, o porvi meta. 

Pur vo’ penfarvi , e non Piegare il tutto 
Ai miei diletti Principi , e fratelli . 

Direte adunque al Capitanio voflro, ‘ 

Ed agli altri Baron, che v’han mandati* ] 
Che quando patterà per quelle parti 
La bella Principetta di Tarento , 

Mi farà motto ; ed io , s’ harò guarita 
. L’ onorata Plutina della villa, 

Venirò feco alla città di Roma . 

In quefto mezzo ftianfi entr’ alle mura , 

Od efc&n fuor, come gli pare il meglio: 
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Che quindi non mi vo’partir fcnz’ella. 
Poi ch’ebbe detto Corfamonte ardito 
Quella rifpofta ferma , i dui Baroni , 

Senza più replicar parole indarno , 

Prefer da lui commiato, e fi partito; 

E fattili menare i lor delirieri , 

Montarono a cavai con V arme indotto , 
Poi fi allacciaron gli elmi , e tolte in mana 
Le lance, s* avvior verfo la porta; 

E così cavalcando. , il terzo giorno 
Giunfero infieme alla città di Roma; 

E quivi Cavalcati ai gran palazzo. 

Subito andaro a Belifaria il grande. 

Che fi trovava allora entr’ ai Configlio , 

Co i ftioi Baroni, e Cavalieri intorno. 
Quelli , come fur villi, e quinci, e quindi 
Fur falutati con parole dolci.. 

Dopo i faluti, il Capitanio eccclfo 
Interrogò Trajano in quella forma : 

Gentil Barone, c di fupremo ingegno. 

Che dice Corfamonte? vuol venire 
A darci ajuto , o pur ce’l niega , e ferba 
Ancor nel petto l’ implacabil’ ira ? 

A cui rifpofe V ottimo Trajano y 
Invitto Capitanio delle genti , 

Non credo mai, che venga a darci ajuto : 
Che tanta è Tira , che gli abonda al cuora* 
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Che non fi può fcordarla, o porvi meta . 

Ben dice di voler penfarvi fopra , 

Per non negare il tutto a i Tuoi compagni; 

E quando patterà per quelle parti 
La bella Principcffa di Tarcnto, 

Gli farà motto; e s’ egli arà guarita 
L’ onorata Plutina della villa , 

Venirà feco alla città di Roma, 

In quello mezzo fiate entr’ alle mura , 

O fuori ufeite, come a voi par meglio: 

Che quindi non fi vuol partir fenz’ella. 
Quelle fon le parole , ch’egli ha dette, 
Prefentc Ciro , ed il cortefe Achille, 

E quell’ Araldo, che con noi mandafle. 

Così ditte Trajano; e ognun rimafe 
Dopo il fuo dire e tacito, e fufpcfo ; 

Ma pur’alfin parlò Collanzo , e ditte : 

Eccelfo Capitanio delle genti , 

Volettc Dio, che mai perfona alcuna 
Non s’ aveffe mandata a Corfamonte, 

Nè sì bei doni mai gli avefle offerti : 

Che quello accrefccrà fenza mifura 
La fua durezza, e la fuperbia grande. 

Che portò feco fuor del matcrn’ alvo : 

Ma lafcianlo or da canto ,e venga, o refli, 
Allor combatterà, quando gli piaccia;. 
Attendiam pur gagliardi a far difefa , 
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Finché venga il foccorfo da Durazzo : 
Ch’ufcirem poi con elio alla campagna; 

E ’l primo efler vogl’ io , che centra i Goti 
Combatta , e vada Tempre inanzi agli altri • 
Cosi dille Coffcanzo, e ognifn Jodollo; 

Ma poi foggiunfe il buon Conte d’Ifaura: 
Illudre Capitan luce del Mondo, 

Non vo% che noi perdiam così la fpeme. 
Che non ritorni Corfamonte ancora. 

Poi che comincia commutarfi alquanto. 
Mondiamo un Cavalier verfo Tarcnto, 

A dire a Elpidia, che gli faccia motto, 
Quand’ ella venga alla città di Roma t 
Che fenza dubbio ne verrà con ella : 

Ch’ amor ve’l menerà*, ch’arà piò forza 
In lui , che la fperanza di Plutina . 

Laudo bene il parlar del buon Coftanz© , 
Ch’attendiamo gagliardi a far difefa. 

Fin che venga il foccorfo da Durazzo; 
Ma non devemo ahandonar queft-’ altro. 
Dietro al parlar dei buon Conte d’Ifaura * 
Il Capitan mandò verfo Tarento ' 

Un Cavalier, ch’avea nome Giraldo , 

A dire a Elpidia ciò , che dovea fare > 
Quando veniva alla città di Roma • 

E fatto quello, fciolfc il gran Configli©, 

E ritornò ciafcun verfo P albergo , , 
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Mentre eh’ in Roma s’ attendeva a quefto > 
Ermodoro , e Carin, che fur mandati 
A ritrovar’ Elpidia entr’a Tarento , 

Ouivi arrivaro il nono giorno appunto ». 

Un poco avanti il tramontar del Sole} 

E {cavalcati dentro al gran cortile 
Del fuperbo palazzo , indi falko 
Le larghe fcale, ed arrivaro in fala. 

Quivi trovaron fei fanciulli onefti , 

Che parean tneflaggier del Paradifo , 

Sotto *1 governo di dui gran vecchioni » 

Che {lavano in un canto ivi a federe . 

Ma come giunfer quei Baroni alF ufci« 

Di quella grande , ed onorevoi fala , 

Dui paggi , di quei fei, gli andaro incontra * 
E riverentemente addiraandaro : 

Chi fiete voi, Signori? onde venite? 

Che cofa dimandate in quello albergo ? 

Ed Ermodoro con parlar foave 

Biffe : Noi fiam dui Cavalier Romani, 

Che ’1 Vicimperador dell’ Occidente 
Ha qui mandati alla Signora voftra ; 

Onde noi difiam parlar con ella . 

Come udir’ quello , quelli accorti paggi 
Riferirò ogni cofa ai lor vecchioni, 
l quai fatatamente gli mandaro 
A far quella ambafeiata alla lor donna ; 
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• * 

Poi fc n’andaro umanamente apprefTo J 

Ai dui Baroni , e con parole dolci J 

Gli intertenian fino al tornar de i paggio f 

Che venner torto fuor con la rifpofta : - ! 

E quivi alzate le portiere adorne , I 

Bifferò: Entrate dentro, almi Signori; | 

Ond’eflì porti in mezzo di quei vecchi , ' j 

Paffaro una anticamera, ed entraro ! 

In un fuperbo, ed onorato albergo. j 

Quivi trovaro Elpidia , che fi flava | 

Con le donzelle fue fenza ornamento , 

Intenta ad ordinar certi ricami ; 

Ma come venir vidde i dui Baroni, 

Si levò ritta , e le cadder di grembo 
Perle da ricamare, e argenti, ed ori, j 

Che furo accolte poi dalle donzelle . ! 

Onde fattali incontra a quei Signori, 

Con molta gentilezza gli raccolfe; 

Poi fattigli feder preffo al fuo feggio. 

Si flava ad afpettar la lor propofta , 

La qual fece Ermodoro in quella forma : 

Lcggiadriffima , faggia , alma Signora , 

Che liete un fpecchio d’oneftade in terra. 

Il Vicimperatof dell’ Occidente 

Ci ha qui mandati alla prefenza voftra , 

A farvi noto, com’egli ha dilpofto j 

Di darvi Corfamonte per marito ; 


r 
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Ed ha mandato a revocarlo in Roma, > 

E pcnfa , che verrà fenza dimora , 

Perciocché v’ama, e che delia vedervi. 

Ma primamente vuol , che voi Tappiate , 

Che tutto quel , che fu tardato allora , * 
Quando Favenzo venne a dimandarli. 

Clic vi volefte dar quello conforte * . , * 

Non fu per difturbar sì belle nozze. 

Ma fu per dare efempio all* altra gente, 
Ch’ubbidifca i Tuoi Capi 2 e non fi ponga • 
Con F arme in mano a fcompigliare il duolo* 
Dunque v’eforta, e vi dimanda, e ptiega. 
Che grave non vi fia venirvi a Roma 
Subitamente , acciò che* dar fi polTa 
Effetto quivi al matrimonio voflro . 

Quello difìfe Ermodoro; e la donzella 
Si dette alquanto tacita, e fufpefa; 

E come fpeffo fa colui , eh’ afcolta 
Cofa, che molto gli diletta, e piace, * 
Ma per qualche timore , o per vergogna 
Non ardifee a modrar ciò, che dilla ^ 

Così la vaga giovinetta allora * > 

Donnefca mente gli occhi a terra fide , , 

\E pofeia gli ri fpofe in • queda forma: 

Gentil Barone, alla dimanda vodra \ 

Non fi può dar sì fubita rifpoda ; * 

Ma congregato, eh’ i’ abbia ii mio Configlio, 
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Ed udito il parer della mia Terra * ? 

Rifponderò cortefemente a voi. 

In quello mezzo andate a riposarvi • 

Che domattina arete la rifpofta . 

Così difs’ ella , e fi voltò a Surento, 
Ch’er’un de i vecchi, che trovaro in fala , 
Quando montar* le fcale i dui Baroni ; 

E difìfe a lui: Surento, andate a baffo 
Con quelli degni Cavalier Romani, 

E dateli le llanze della loggia. 

Che vagheggia il giardin vicino al mare; 

E fateli quei vezzi , e quelli onori , 

Che fi farebbe alla perfona nollra. 

Udito quello, quindi fi partirò, 

E con la compagnia dei buon Surento 
Andaro a baffo alle ordinate ffanze. 

E prima il Cavalier fece aver cura 
De i lor dcllrieri, e poner poi la menfa, 
Per dar principio alla futura cena. 

Ma come il buon fefcalco in fala giunfe 
Con le vivande, quelli accorti paggi 
Gli dier l’acqua alle man con un bel vaio. 
Che parea d’or fopra un bacii d’argento* 
Ed alla ricca menfa gli affettaro; 

Ove fur polle poi di tempo in tempo 
Buone vivande , e preziofi vini ; 

In cui per fatisfare a quel difio , 
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Che Natura ci dà, pofer le mani. 

Poiché la fete, c l’importuna fame 
Fur rintuzzate, quindi fi levaro, 

E non molto dapoi n’andaro a letto* 

Per ripofarfi fin* alla mattina. 

Ma non fece cosi la bella donna. 

Che prender non potea ripofo alcuno; 

Ma torto, come fu rimafa fola 
Nella fua rtanza, a palleggiar fi pofe, 

E molto allegra di si cara nuova , 

Non fapea fece ritrovare il modo. 

Come propor dovefle entr’al Configlio 
Il bel penfier del Capitanio cecelfo; 

Però fece chiamare il buon Favenzo, 

E tutta gli narrò quella ambafeiata 
Di Belifario, e chiefeli confìglio. 

A cui Favenzo dilfe in quella forma: 
Diletta, e cara mia Signora, e figlia. 

Lodar vo’ prima il Re dell’ Univerfo , 

Ch’ha porto in cuore a Belifario il grande 
Di dare effetto a così belle nozze; 

Dapoi, vedendo fciolto ogni fuo dubbio 
Si ben , eh’ egli ha mandato a dimandarvi , 
Partili ch’andiate a lui fenza dimora. 

E non vi muova , perchè il Re de’ Goti 
Si truovi elfere a Campo intorno a Roma 
Con infiniti Cavalieri, e fanti ; 
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Perchè potremo andar fin’ a Marino 
Sicuramente , e fenza alcun periglio ; j 

Che accampati non fon da quella parte* • I 

E quindi a Roma poi fon dieci miglia , * 1 

Ove ci manderan sì fatta feorta, . | 

Che tema non arem d’ alcun 1 oltraggio. 

Poi fendo quello matrimonio fanto 
La gloria, e la ventura del paefe,. j 

E la felicità di voftr’ Altezza ; - > j 

Non è da fare in ciò tardanza alcuna : 

i 

Ch’alia felicità fi deve andare 

* * ■ 

Per cntr’alf onde, e per le fiamme ardenti. 

Quefte parole accorte di Favenzo, 

E V amore, e’1 difio della donzella 
Fecero andar da parte ogui timore. 

Che nel cuor feminil potette entrare; 

E pofervi un difio d’ andare, a- Roma t 
Tal che piti non potea penfare ad altrò* 

Onde lafciando gir Favenzo a cafa , 

Nella camera fua fola fi chiufe* 

E poco ftando pai fe n’andò a Ietto * 

E fenza mai potere apprender fonno v 
Stava gioconda ad afpettare il giorno. 

Ma come venne fuor la bella Aurora 
A rimenare il dì fopra la terra,. * 

Fu convocato entr’al Ducal palazzo 
Ogni buon Cittadin, ch’ era in Tarento^, 

i 

» 
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Ed ella ufd della fua vaga ftanza , * 

Che parca un nuovo Sol difcefo in terra 
Per dar fplendore a tutta quella gente. 

Poi come aggiunfe al capo della fala, 

Ov’era acconcio un tribunale adorno, 

Vi fall fopra con gentil fembiante. 

Con gli occhi baffi, e non guardava attorno* 
Allor Favcnzo, che le flava a lato , 

Si levò ritto , e dille erte parole : 

Valorofi, prudenti, almi Signori, 

Gloria, ed appoggio del paefe noftro* 

La bella Principeflfa di Tarento 
Per cenfiglio di voi , come fapete , 

Dopo l’acerba morte di fuo padre. 

Che fu tradito da i fuperbi Goti, 

Andò con molti Cavalieri eletti 
Al Vicimperator dell’Occidente , 

Nell’ arbitrio del qual ripofe tutto > 

Il Stato, e fe medefma; perchè certo 
Non avea contra i Goti altro riparo : 

A cui s’offerfe prender per marito. 

Quel, ch’ei le deffe, e d’onorario molto. 

Se ben fotte il piò vii di tutto ’1 ftuolo. 

Ma quel gran Capitanio ha terminato 
Di darli Corfamonte per marito , 

Duca di Scitia , uom di valore immenfo* 

Il qual di nobiltà, bellezza e grada 
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Trapafla ogni Signor di quella Corte , 

Ed è il miglior guerrier, che porti lancia; 
Onde farà falubre al popol tutto . 

Quelli fu quel, ch’uccife il fier Tebaldo» 
E fece la vendetta di Galefo, 

4 » 

Di che debbiam levar le mani al Cielo* 

Or, per far quello, il Capitanio invitto 
Ha qui mandato a farci noto, ch’ella 
\ Sen’ debbia gir fubitamentc a Roma : 

Che vuol farcivi quelle belle nozze. 

E noi, per adempir ciò, ch’ei comanda» 
Ci partirem di quell’alma Cittade, 

Prima ch’appara in del la terza Aurora i 
E lafcieremo il provido Numiftro 
Qui per govemator , fin che fi torni ; 

E voi. Signori, appretto a rete cura 
Di confervarci ben quella Cittade. 

Così parlò Favenzo, e gli altri tutti 
Gli attentiron con atti, e con parole; 

Onde il Configgo allora fi difciolfe» 

Ed Elpidia tornò nelle fue danze . 

Poi chiamar fece i Cavalier Romani » 

E ditte lor , ficome era contenta 
Di dipartirfi dopo il terzo giorno. 

Ed ir con etti alla città di Roma , 

Per ubidire al Capitanio eccelfo. 

Mentre che fi facean quelli negozi» 
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E clic la Principefia di Tarento 
Si preparava lieta al fuo viaggio; 

Il popolo Roman, che non er’ufa 
A provare i difconci della guerra , 

E vigilar la notte intorno ai muri , 

E che patia di vittuarie, e d’acque, 

Di bagni, di delizie, cd avea tema 
Di non cadere in man de i fuoi minici; 

Si ragunaro unitamente infieme , 

E fe n’andaro a Belifario/il grande. 

Il qual fi ritrovava in mezz’ai Foro, 

E volea ritornar dcmr’al palazzo; 

E* quivi un Senator, ch'era nomato 
Servilio , dille a lui quelle parole : 

Signor , noi femo in un periglio grande , 
Perchè i nimici fon molto potenti. 

Ed è nelle lor man tutto ’1 pnefe: 

Uccidon gli animali, arden le cafe, 

Sforzan le donne , e prendeno 1 fanciulli , 

E mandano per terra arbori, e piante; 

E non è alcun, ch’ardifca d’ ufeir. fuori 
Per liberarci da si gran ruina. 

Ed han ragion , poi che n la prima ufeita 
I Goti fcr di lor sì mal governo : 

Che mai non fuolc un' uom prudente, c faggio 
Cader due volte in un medefmo errore. 

Or poi che i voftri Cavalieri armati 
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Si danno a ripofar dentr’alle cafe , 

E confumar T altre fudanzie noftre ; 
Trovate a quelli mali ornai comperilo . 
Certamente, Signor, fu grande ardire 
Il voftro , e quali fuor d’ ogni ragione* 

A venir qui con così poca gente. 

Per cacciar tanta quantità di Goti* 

Uomini arditi , e bellicofi, e forti. 

Talché, fe preuderan quella Cittadc, 

La larderanno defolata, ed arfa. 

E certo non potrà tenerli molto 
Tempo, perciò che gli han levate Tacque * 
E non ha quafi vittuaria dentro. 

Adunque provedete a tanti mali : 

Che non può feguitar la fua ruina * 

Che non v’incorra la ruina vodra. 

Così parlò Servilio , a cui rifpofc 
11 Capitanio con parole umane: 

Diletto , e fido mio popol di Roma * 

Non vi fmarrite , perchè voi veggiate 
Qualche cofa contraria ai pender voftri : 

Che quedi fono i frutti della guerra; 

Ma preilamente vokeranfi in modo. 

Che farete di lor quali contenti; 

Perciocché non può Tuomoeder felice , 

Nè aver piacer’ alcun , che gli diletti, 

S’ci non è l'ano , e in libertà non vìve* 
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Dunque alla libertà fi deve andare 

Per entro i ferri , e per le fiamme ardenti* 

Ed io , per darvi ancor maggior fperanza 
Di trarvi fuor di fervitute amara , 

Vi fo faper, che'l Correttor del Mondo 
Ha già fpedito il callido Narfete 
Con tanta vettovaglia , e tanta gente , . 

Che noi potremo ufcire alla campagna, 

E voi coli abbondanza , e con quiete 
Ve ne darete a dar piacere in Roma» 

E detto quedo, gli modrò la carta, 

Che’l fommo Imperador gli avea mandata, 
Ov’eran fcritti tutti quelli avvili , 

Che porfe agli occhi lor molto piacere ; 

Onde rimnfe ognun queto , e contento. 

Salvo che folo Anticalo fremeva. 

Ch’era di fangue affai famofo, e chiaro, 

Ma di parole inordinate, e molte, 

E poco riputate dafla gente. 

Quedi era il più brutt’uom, chefoffe in Roma, 
Guercio , e fottil di gambe, e le fue fpalle 
Gobbe pareano quafi arco del petto , 

Ch’ era ridretto , e concavo 'nel mezzo, 

E fopra quelle avea la teda acuta 
Confperfa di capelli cortile rari , 

Con una faccia lenticchiofa, e magra . 

Quedi era nimiciffimg del Papa, 


E di ciafcun, cfi’avea governo in Roma , 

E Tempre era contrario ai lor pareri ; 

Onde s’óppofe a Belifario il grande , 

Dicendo a lui parole afpre, e villane, 

Ch’a tutto il popol mode acerbo fdegno:.- 
Che cofa, Capitario, or vi bifogna? 

Dicea, ch'avete i voftri alberghi pieni 
D'oro, e d’argento, c di leggiadre ninfe, 

E d’altre robbe preziofe, e care. 

Che furon guadagnate in quella guerra ? 

E fazia ancor non è V ingorda voglia 
Volira , che ne vorebbe aver dell’ altre. 

Col flrazio, e la ruina del paele ; 

E pofeia difpiegar le vele al vento. 

Cardie del nollr’ aver, verfo Durazjso» 

O mifere Romane, e non Romani, 

Che si poco guardate al vollro bene. 

Date quella Cittate al Re de’ Goti, 

Che tollo vi trarrà di tanti mali; 

E vedrem poi ciò, che faran colloro. 

Con le lor poche , e mal compolle genti , 
Che fono ancor più deboli, dapoi 
Ch’han privo Corfamonte della moglie, 

Ch’ era il miglior guerrier, che folle in Campo 
Ond’ ei partili! , e ci ha lafciati in preda 
Più de gli amici adai, che de i rimici* 

Ma quei fu troppo buon ; eh’ allora forfè 
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Arette fatto a noi l’ultimo danno. 

Così parlava' Anticalo , mordendo 
L ’ eccelfo Capitanio delle genti . 

Onde fe gli fe preffo il buon Trajano 
Con fguardo torto , e poi cosi gli dille : 
Anticalo , non dir quelle fciocchezze 
Bel tuo Signor: frena l’ardita lingua. 
Ch’ha voce acuta, ma pender leggieri. 

Tu fei pur’ il da men, che viva in Roma; 
E parli al Capitan come a un tuo pare , 
Dicendoli parole afpre, e moiette. 

Che fon piene d’ingiurie, e di menzogne. 
S’io ti vedrò mai più si audace, e folle. 
Com’ora efler ti vedo in quefto Juoco, 

Io ti difpoglierò tutte le vette, * 

E poi ti manderò piangendo ignudo 
Ver fo l’albergo tuo carco di piaghe. 

Così ditte Trajano , e poi menolli 
Col feettro fuo , che fi trovava in mano. 
Sopra la fchiena , e fu le curve fpalle ; 
Ond’ ei piegoiìi , e gli cadder dagli occhi 
Lagrime falfe, c fotto 1* empia ferza 
Le battiture acerbe fi gonfiaro ; 

Ed ei dolente rifguardando intorno, 

Si nettava la faccia con un piglio. 

Che mode rifo a tutta quella gente. 
Quantunque fotte fconfolata , e metta; 

Italia Liber* Tom . /A I 
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Onde alcun de i foldati, ch’eran’ivi , 

Diflfe , parlando a quel, che gli era approdo 
Veramente Trajan fatto ha più volte 
, In quella grave, e perigliofa imprefa 
Gran bene, e col configlio, e con la fpada 
Ma non fece giammai cofa migliore. 

Che troncar Tempie ciance di codili. 

Ben forfè non farà tanto protervo 

» « 

Per T avvenir , eh’ un’ altra volta dica 
Parole ingiuriofe ai fuoi maggiori* 

Così dicea la turba de i foldati ; 

ÌVIa poi Sulmonio udendo le querele 
Dell’onorato popolo di Roma, 

Mandò fubitameiitc un Tuo cugino, ‘ * ' 
Che fi nomava Erronio, a far palefe 
Quefta fedizion della Cittade, 

E quei parlari al Principe Burgenzo, 

- . • 

Coni’ era fiato T ordine tra loro. 

Erronio adunque fi partì da Roma, 

E fingendo* d’andar verfo Belletti, 

Andò la notte al Campo de i nimici, 

E co’ fuoi contrafegni fu condotto 
Al Padiglion d’ Argalto,- e di Burgenzo, • 

. A cui pofeia narrò tutta la cofa ; 

Ond’effi lo menare al Re de’ Goti, 

A cui gli fccion dir di punto in punto 
Tutti quei parlamenti de i Romani; 
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Da i quali il Re , ch’avea fagace ingegno, 
Subitamente nel fuo cuor comprefe, : 

Che’I popolo era fa zio della guerra. 

Però fece chiamar tutti i Baroni 

Al fuo Configlio, e ditte in quella forma : 

Signori illuda , e Cavalieri eletti , 

Sappiate , come Belifario il grande 
Rinchiufo (la nella città di Roma 
Con poca vittuaria, e manco gente; 

Isjè penfa più d’ ufcirfì alla campagna. 

E credo ancor, ch’ei fìa pentito, e gramo 
D'etter venuto a (limular le vefpe, 

E ch’abbia defiderio di partirtt. 

Avanti che la fame indi lo cacci . 

E certo lo faria, fe non temette, 

D’ efler’ offefo dalle noflre forze; 

Perchè il popol di Roma è mal contento, 

E di lui molto fi lamenta, fe duolfi,* 

Che l’abbia poflo in quetV afpro perielio 
Con la fu’ audacia, e con le fue promette; 
Ed ha depofto la fperanza prima 
Di poter’ etTer più da lui difefo: . 

Che mal può propulfar gli altrui perigli. 

Chi non ha forza d’ajutar fe {tetto. 

Io, perchè Tempre fui di quella mente, 

Ch’ alcun non deggia opponerfi alla fuga 
De’ Tuoi nimici, ed ingombrarli i patti: 
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Che non è villa all’uom tanto fuave. 
Quanto ’1 veder la fuga del nimico; 

Però voglio, che Salio, ed Unigaflo , 

E Gauro , e Dociran vadan’a Roma 
A dire a Belifario, ch’io contento. 

Che polla a fuo piacer partirfi quindi. 

Con le perfone v e con le robbe falve : 

Ch’io non vo’feguitar come nimici 
Color, che s’ apparccchian di pentirli. 
Diranno ancora al gran popol di Roma, 
Che può tornar fotto l’Imperio noftro 
Sicuro, e falvo, co i primieri patti. 
Com’ebbe dette il Re quelle parole, 

Sciolfe il Configlio, e mandò veifo Roma 
Quei quattro Ambafciador, ch’avea propolli; 
I quai fi dipartir’feuza tardanza. 

Ed arrivati alla Salaria porta. 

Ch’era ferrata, diflcro a coloro. 

Che viddero alla guardia delle torri: 

Noi fiatilo Ambafciador, che ’l Re de’ Goti 
Ha qui mandati al Capitanio voftro: 
Piacciavi d’ introdurci entr’alle mura, 

E di menarci all* alta fua prefenza. 

Lucilio, udendo quello, gli rifpofei 
Non vi fia grave V afpettare alquanto: 

Che tolto tornerò con la rifpolla; 

E pofeia andò correndo al Capitano, 
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E gli fe nota la venuta loro ; 

Onde fece introdurli, e c&n difio 
Si pofe ad afpettar la lor prop r orta . 

Ed etti giunti a 'Belifario il grande, 

Lo falutor’cortefemente, e poi 
Cominciò Salio a dir quelle parole : 

Color, che pofer primamente i nomi 
Alle virtuti, e vizj de i mortali. 

L'audacia feparor’ dalla fortezza: 

Che fe ben pajono una cofa iftefta , 

Sono però tra fe molto diverfi : • 

Che l’una merta laude, e l’altra biafmo» 

Ma qual di quelle due v’ abbia condotto 
A pigliar tale imprefa, efler può chiaro' 

A chi con meute Tana le rifguìtrda ; 

Perchè, fe vi guidafle la fortezza, 
Combatterefte arditamente nofco,. 

Che v’afpcttiamo armati fuila fella; 

Ma fe l’audacia poi v’ha qui condotti,- 
Forfè che torto- vi farem pentire : 

Che fpefie volte in mezzo delle guerre 
Colui fi pente, ch’ai principio corfe 
Con poco fondamento a cominciarle . 

A che piu le miferic de i Romani 
Menate a lungo, e gli Jevate i beni 
Per debolezza delle vortre forze. 

Che Tcodorico* lor Tempre lafciolli? 

I 3 
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Ma fe per cafo voi pentiti forte 
D’eller’in Roma fenza aictm foccorfo, 

E difialle di partirvi quinci; 

Sarem contenti di lafciarvi andare 
Con le perfone, e con le robbe falve. 

Liberi , e fenza farvi alcun’oltraggio: 

Che ’1 noftro Re non fuol mai far vendetta. 
Contra quel, che fi pente averlo offefo. 

Poi dal famofo popola di Roma 
Vorrei faper, di che di noi fi dolfe , 

E di che lamento© allora, quando 
Tradirò i Goti, e fe medefmi infieme* 

Pur la benignità, che per V adietro 
Provata avete dalla noftra gente. 

Potrete ancor’ aver, fc voi vorrete 
Per T avvenir tornare al noftro Impero • 

Cosi parlò V Arabafciador de’ Goti, 

A cui rifpofe Belifario il grande : 

L’arrogante parlar, ch’avete fatto , 

Non mi reca nel petto alcun timore ; 

Perchè fi veggon rare volte dirli 
Parole acerbe, e farfi acerbi fatti; 

Che fuol far poco, chi minaccia molto • 

Io poi non tratta f opre della guerra 
Secondo il confultar de i miei nimici : 

Che Tempre quel , eh’ al mi’ avverfario piace % 
Penfo , eh’ a me non giovi ,*enzi m’ offenda * . 
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, Ben’ ardirò di dir, eh’ ancor fia tempo. 

Che aremo ad abbaflare il voftro orgoglio; 

E non arete felva, che v’ afconda. 

Nè troverete x in terra alcun ricetto. 

Noi fiam venuti alla città di Roma , 

r * 

SI come a luogo noftro, e non d’altrui* 

Ma yoi ben fate, come fanno i ladri. 
Ch’avendo tolta già la robba ad altri. 

Poi ch’ella è Hata refa al fuo Signore, 
Contra l’ingiufto defiderio voftro. 

Vi travagliate di volerla ancora. 

Or’ io vi dico, fe fperanza avete 
Di prender Roma, fol perch’io mi parta 
Fuora di quella , : e l’abbandoni, e laici 
Voi v’ingannate di dannofo errore: - 
Che non la Iafcierò, fe non defonto. 

Cosi rifpofe il Capitanio eccelfo ; 

# 

E ’l Senato Roman non dille nulla , 

Se ben di tradimento era notato ; 

Perch’ avea tema delle lor minaccie . : 

Onde Fidelio, uom Amile agli antichi 
Di valore, e d’ardir, guardando in vif# ' 
Tutti quei Senator, che parean muti, 

S’ empi di fdeguo , e forridendo diffe : 

O gente Gota di leggier configlio , 

E di parole a (lai fcnza prudenza , . 

Voi vi penfate col bravar, ch’avete 

14 
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Fatto al confpetto di si gran Signori * 
Efierrefare il buon popol di Roma* 

Ch’ un tempo dominò tutta la Terra * 
Noi non avem di voi timore alcuno* 

Nè v’abbiatn fatto tradimento, o fallo* 
Come voi falfamente avete detto ; 

E vogliol mantener con l’arme in mano 
Cosi parlò Fidelio ; e dopo quello 
Gli Àmbafciador de i Goti fi partirò. 
Tutti confufi ; e ritornati al vallo * 
Ditterò al lor Signor quelle parole : 
Signore eccelfo, e di valore immenfo* 
Noi Temo fiati alla città di Roma, 

Ed avem detto a Belifario il grande 

* 

Tutto quel, ch’ordinò la voftra Altezza 
Ed ei rifpofto ci ha con grande ardire. 
Che non fi vuol partir di quella Terra * 
Nè mai la vuoi lafciar* fe non defonto; 
Però vi dico, che fperiamo indarno* 

• Ch’ei l’abbandoni ; e fe vorrem pigliarla 
Per forza di battaglia, o per attedio* 

Ci fpenderemo affai fatiche, e lingue; 
Perch’ io gii veggio ardenti alia difefa • 


Fine del Libro Decimofuorfo. 


LIBRO XV. 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

■4 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

Combatte il quinto de cimo le mura . 

C^Ome fu nota all’empio Re de’ Goti 
L’onorata rifpofta de’ Romani , 

Depofe la primiera. fua fperanza , 

Che dovefien fuggir vcrfo Durazzo; 

Onde ordinò di dar crudel battaglia 
In molte parti alle Romane mura , 

Credendole pigliar per forza d’arme; 

E fece preparar fei milia fcale, 

E torri , e vigne , e mufculi , ed arieti , 

E baiifte, e teftugini, ed onagri; 

E preparare ben tutte le cofe. 

Che fan bifogno a dar battaglia ai muri* . 
Con copia innumerabil di farmenti. 

Per poter poi con effi empier le folle ; 

Il che fi fece in venti giorni appunto , 

Dal di , che combatterò a Ponte Molle . 

' 4 


.202 .LIBRO 


« 


Come poi venne la ventuna Aurora * 

Con la fronte di rofe, e co i piè d’oro* 

Il Re de’ Goti fi levò dal letto, 

E fi vefiì delle fue lucid’arme. ' 

Poi fece, che i tamburri * e che le trombe 
Sonaro a un tempa in tutti fette i valli ; 
Onde s’armò quella feroce gente* 

E rattc#fc n’andò verfo ’1 vclfìllo 
Del Re, co i Duci, e i Capitani avanti * 

E ’1 Re, come gli vide a lui venire. 

Salì fopra Dittico fuo cavallo* 

D’afpetto acerbo, e di colore ofeuro* 

E ditte verfo Turrifmondo altero : 
Andiamo* Cavaliere, a prender Roma : 
Che forfè quei, che vi fon polli a guardia* 
Non faran contra noi molta difefa .. 

E Turrifmondo a lui : Signor mio caro , 
Faccian difefa pur , quanta che fanno : 
Ch’io fpero di pigliarla in, quello giorno* 
Ed al difpetco loro arderla tutta ^ 

Così difs’egli ; e ’1 Re con molto ardire, 

E con Argaito , e Totila , e Bifandro , 

E Tejo* ed Aldibaldo, ed Unigafto 
Se n’ andò verfo la Salaria porta 
Con, tanta gente, che copria’i terreno# - 
E come fchiera di paluftri cigni , 

O d’oqhe, o gru, che ftan lungo il Caiftro 
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E volan quinci, e quindi , e poi cridando- 
S’aflìdon fopra quello crbofo prato. 

Che dalle voci lor tutto rimbomba ; 

Così la gente Gota, ufeendo fuori - 
De i fette valli, andava inverfo Roma 
Cridando j che facea tremar la terra . 

Nè Primavera ha tanti fiori, e frondi. 

Nel tempo, che vuol' ir verfo l’Eftate* 

Nè tanta moltitudine di mofche 
Trovofii inficine mai dentr'alle mandre 
Di numerofi armenti , allor che i vafi 
Sono confperfi di copiofo latte; 

Quant’era quell’ Efercito de i Goti. 

D alitai tra parte il popolo di Roma 
S’ apparecchiava cauto alle difefe , 

E (lava proveduto in fu le mura , 

Vedendo contra fe tanta poflanza . 

E come quando un nuvolo fi moftra 
D’afpetto orrendo, e di colore ofeuro. 

Che fa per Taere paventofo bombo. 

Tal che le genti fan fonar le fquille , 

E ’1 paftorel, che di tal villa teme. 

Se ne v* intorno i pafehi , e poi conduce 
In qualche fpeco il fuo lanofo armeuto. 

Per fuggir quell’ afpcrrima tempefta; 

Così facea quel Capitanio eccelfo. 

Andando intorno intorno alla Cittadc, 

I 6 
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E ponendo i foldati entr’ alle torri , 

Donde poteffen far maggior difefa . * 

Ed okra quello ancor tra merlo, e merlo | 

Fece andar gente, e faettami , c fuochi , ^ 

Per meglio propulfar tanto periglio; r f 

Ed ei con Parco, e le faette ai fianco 
Si flava ritto in piè fopra una torre, 

■* 

Che quali tocca la Salaria porta; 

E parca proprio il figlio di La tona, 

Allor che fpenfe la Tantalea prole , 

Di che nel monte Sipilo ancor piagne 
L’afflitta madre lor converfa in pietra. 

I fieri Goti poi con torri armate. 

Ed altre molte machine murali , * 

Tratte da validiflìmi giuvenchi , 

S’ avvicinare alle profonde fofife : 

E tre buon Cavalieri aveano avanti, 

Belambro, Folderico, e’i gran Rimafpo , « 

"Ch’ha cuor di drago, e membra di gigante * 

II qual parea che minacciane al Cielo . 

Quelli fa.cean gettar farmenti , e legni 
Nell* ampio foffo con prodezza immenfa , 

Per agguagliar quel cavamente al piano. , 

Allora il Capitanio delle genti 
Sorrifc, e riguardando i Tuoi Romani, 

Biffe con fronte allegra effe parole > 

Neffun di voi non fpenda una faetta, f 
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Nè getti un 1 afta , o faccia alcuna offcfa ' * 

Ai noftri acerbi , c perfidi nimici ; 

Ma ftiafi ad afpettar ciò , eh’ io comandi » 

Poi , come leverò quel gran veffillo 
Di rafo cremefin fregiato d’oro, 

Ch’ ho qui da canto , e foneran le trombe; . 

Ciafcun fi sforzi di ferirli a prova . 

Quello difs’egli ; e*l populazzo, ignaro 
Dell* alta fua virtù , fi doiea molto , 

Ch’ei non lafciafle offendere i minici* 

Ma Belifario al fuo fortifiìm’ arco 
Impofc una acutilfima faetta , 

E tirò forte la robufta corda 

Con la poflente man fin’ all’ orecchia , 

Poi la fece calar verfo Belambro, 
v E colfel drittamente nella gola, ' 

In quel meato , che conduce i fpirti; v 

Onde cadèo fubitamente morto-. * 

Quando ’1 popol Roman vide il bel colpo 
Del Vicimperador dell’ Occidente, 

Ben fi pensò d' aver vinta la guerra $ ; 

Onde cridò con paventofa voce : > 

O gente Gota, di Jeggier configlio. 

Di poca forza, e d’animo di cervo, 

Mai.non arete la città di Roma, .j 

Come fperate voi, per forza d’arme ; 

Ma refterete morti fopra il pianò, - 1 
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Comefatt’ha quel Capitanio voftro* 

Che ruppe i noftri ampliflìmi acquedutti* 

Di che T appaga la fentenza eterna . 

Dietro a quel lieto augurio de i Romani » 

Il Capitanio ancor pofe full’ arco 
Un’altra validiffima faetta, - 
E colfe parimente nella gola 
Il gran Rimafpo, e fello andare a morte; . 

E parve nel cadere un’alta pioppa, 

Frondofa, e verde, e di groflezza immenfa , 

Che fu nutrita fulla riva d’Arno > 

E poi sforzata dal furor de’ venti 

* 

Si sbarba , e cade in acqua , e fa falirla 
In alto , e ribombar le rive intorno . * 

Tal parve nel cadere il gran Rimafpo ; 

Onde’l popol Roman tant’ altamente 

Gridò, eh’ una colomba, che volava 

Per l’aria fopra le Romane mura, ' o 

Venne per quella voce a terra morta ; 

E Folderico , quando avanti i piedi 
Giacer fi vide quel gigante altero , 

Tutto fmarrito volfefi a fuggire ; 

Ma Belifario prettamente il colfe - 
Con un’altra faetta nella nuca. 

Che gli pafsò tutto ’L robufto collo ». 

E gli ufcl fuor davanti in fommo al petto; 

Qnd’ anch’ : ei-giacque morto appreffo gli altri . 
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Allora il Capitanio alzò il vefiillo 
Di rafo cremefmo, e fonar fece 
Il fuon cruento dell’ orribil trombe. 

Che fuol con elio fpa ventar le genti. 

Come Nicandra, giovinetta eccclfa. 

Vide il veflìUo, e l’oricalco udìo. 

Tirò il grand’arca verfo quelle torri 

Di legno, tratte dagli armenti Goti, 

*■ , 

E colfe in mezzo ’l petto il fier Caloro* 

Che fu figliuol di Ragnaro baflardo, 

E di Leonora. Quella era donzella 
D'AI vergola fua madre , e quella giacque 
Con lui fecretamente, e parturigli 
Il bel Caloro poi prefs’al Ticino; 

Il qual venne col padre a quella guerra* 

E fq ne flava (òpra una gran torre. 

Gridando morte, e minacciando a Roma 
D’ arderla prima * e poi fpianarla tutta: 

Ma quel colpo crudel mancar gli fece* 

Le parole, e’1 bravare, e cadde in terra. 
Come fa un corbo, che fopta un grand’olmo 
Crecchia ; s’un buon’ arcier gli paffa il petto , 
Subito cade con ruina a baffo; . 

Così cadèo quel Goto a terra morto ; 

Onde l’ardita giovinetta dille : 

Spiana or, fe puoi, che fei ridotto al piano , 
L’ onorata Regina delle terre . < . • 
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E non contenta di quel colpo Colo, 

Uccife Balauftro, e Parpignano; 

Talché fece allegrar tutti i ibidati* 

A cui l’eccelfo Capitanio difTe : 

4 

Vergine bella, e di fupremo ardire, ' 
Quelli fon colpi generofi, e degni 
D’ogni gran laude, e d’ ogni edremo onore. 
Seguite pur cosi: che arem vittoria. 

Che quafi Tempre vieti dietro al valore . 

Ma voi, diletto mio popol di Roma, 

Ferite i buoi, con quelli altri giumenti. 

Che fon polli a tirar machine, e torri 
D’altezza equali a quelle nodre mura; 
Perciò che fenza buoi^daranno immote. 

Nè qui potranno approflìmarfi al muro; 

Nè da lunge fon’ atte a farci offefa . 
Com’ebbe detto quello, il popol tutto 
Pofcn fu gli archi lor molte faette , 

E le lafciaro andar verfo gli armenti . 

E come quando un vento a terra fpinge 
Grofla gragnuola $ e valida tempeda. 

Che rompe , e guada le mature biade , 

E fpoglia delle frondi arbori, c piante* 

Così pareano allor quelle Biette, 

Ch’ufcian di man degli ottimi Romani, 

Ch’a terra ne mandor’ tutti i giumenti, 

Che conducean le machine murali. 
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Il che vedendo Virige, percoffe 
Con la man delira la fua delira cofcta; 

E poi dolente, e fofpirando dille : 

Perchè, padre del Ciel, cosi m’inganni? 

E perchè fai, che le fatiche noflrc 
la far sì belle machine , e sì grandi, 

Sian (late vane, e via gettate al vento? 

Certo penfai con elle prender Roma: 

Or muover non fi ponno ; e quei Romani 
Stan fu le mura come vefpe, ed api. 

Che fremen circa le fpumofe flanze* \ 

E fan di chi le offende afpra vendetta. ’» 

Ma pur voglio tentare un’altra via; ' - 
Perchè quando una cofa non fuccede » . , 

Per una ftrada , è ben cercarne un’ altra . 

E detto quello, poi chiamò Bifandro* 

Argalto, ed Aldibaldo, e difle loro: 

Voi llarete, Signori, in quello luoco 
Con tutta quella gente, ch’io vi laffo; 

Nè vo\ che voi facciate dare allàlto 
Da quello canto alle Romane mura; 

Ma ben Tempre farete effer faette 
Su gli archi , e faettar verfo la torre , 

Ove dimora Belifario il grande, 

Perch’ei non abbia mai ripofo alcuno. 

E così detto, quindi fi pardo, 

E ratto fe n’andò con molta gente 
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Verfo porta Efquilina, ov’era un luoco, 
Ch’ allora lo chiamavano il vivaro. 

Ma a quelli tempi fi potria dir barco : 
Ch’ivi foleano dar leoni, ed orli, 7 
Cinghiali, e pardi, ed altre orribii fiere, 
Ch’eran ferbate per teatri, e fede. 

Quivi mandato avea nel far del giorno 
Vitige alcune machine da guerra; 

E fubito che giunfe in quella parte , 
Difpofe* darli una battaglia orrenda 
Con la fua forte, e numerofa gente; 
Onde fonaron le terrari! trombe, 

E cominciaro andar cridori al cielo « 

I Goti poi tutti raccolti infieme 
Sotto la lor teftudine de i feudi , 

Chi di lor s’ affrettava empier le foffe , 

E chi con fcale fuperare il muro 
Da quella parte, ov’era men difefo. 

Dall’ altro canto gli ottimi Romani, 

Con afte ferme, e con veruti, e pili, 
Stavan molto animofi alla difefa;. 

Ma quelli acerbi, e furibondi Goti, 

Eran per far gran danno in quella parte , , 
Se i buon Romani con deftrezza , e forza 
Raccolti infieme non volgeano un fallo 
Di pefo cftrerao, e di groffezza immenfa , 
Che cadde , ov’era più la gente folta , 
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E franfe i feudi , e fece andare a terra 
Molte perfone fanguinofe, e morte. 

Il che vedendo l’altra gente Gota, • 

Giudicò , ch’era meglio il ftar lontana , * 

E quindi faettar faette , e dardi . 

Quando comprefe Magno in quella parte ' 
ElTer venuti tutti quanti i Goti 
Per pigliar quindi la città di Roma , 

Chiamò Peranio , e diffe efte parole : 

Ite , Peranio, al Capitanio eccelfo : 

Narrateli il periglio , in che noi femo, 

E pregatelo affai per mie parole , ■ 

Che voglia venir tofto a darci ajuto : • 

Che qui fi truova il pondo della guerra , • ■ 

E ’1 muro è molto baffo , e mal ficuro , 

E noi Gatn pochi ; ond’ è periglio e (Iremo, 
Che non ci mandin tutti quanti a morte, 

E quindi piglien poi quella Cittade . 
Peranio, com’udì quell’ ambafeiata , 

Parsiffi , e non fu lento a referitla 
Subitamente al Capitanio eletto; 

Ed anco il Capitan , come la intefe, . 

Non (lette quivi a far molta dimora ; 

Ma chiamati Acquilino, e’1 buon Trajano, 
Che la porta Pinciana in guardia avea , 

• Come Acquilin quella di Santa Agnefa, 

Ch’ era a man delira , e l’ altra era a Anidra » 
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Gli diffe con pochiffime parole : . 

Baroni eccelli , io vo’ lafciarvi il carco , 

Di fare in vece mia quella difefa. 

Che la farete con ardire , e fenno : 

Ch’io voglio andare all’ onorato Magno , 
Che con inftanzia grande mi dimanda* 
Cosi difs ? egli, e quindi fi partìo. 

Con molta gente valorofa dietro, 
Allegro, e nell’ andar pronto, e leggiero » 
Come il cavai , eh’ è flato entr’alla dalla 
Con abondanza di quiete, e d’orzo. 

Poi che frange il capedro , indi fi parte, 

E con la teda alzata , e con le chiome 
Sopra gli umeri dioi diffufe al vento, 
Nitrifce, e grida, e corre verfo’l fiume, 
Ov’egli è avezzo di lavarli, e bere ; 

E vago, e lieto della fua bellezza. 

Si leggiermente le genocchia inalza 
Per entro ’l piano , e per gli ufati pafehi, 
Ch’appena tocca con le piante il fuolo ; 
Cosi venia quel Capitanio eccelfo: 

E come giunfe alla battaglia orrenda , 

Se n’ andò a Magno , e diffe ede parole: 
Eccomi qui. Signor: non vi fmarrite 
Per quefto grave, e perigiiolò affalco : 
Siate animofo pur : che non fi vince 
Alcun periglio mai fenza periglio . 
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; Poi ratto fé n’ andò per tutti i Iuochi, 

Ed efortava ognuno a far difefa , 

O con dolci parole, o con amare; 

Amare, quando alcun vedea ritrarfi 
In dietro da i perigli delia guerra ; 

E dolci, quando poi diceva agli altri: 

Cari Romani miei, venuto è il tempo. 

Che gli animofi, e i timidi, e i mezzani 
Tutti han da fare: e certo importa a tutti. 
Che non fi perda la città di Roma: 

Che faria la total noftra mina . 

Dunque neflun non fi rivolga in dietro 
1 Verfo’l palazzo; anzi fi faccia avanti 

* Efortando P un P altro alla battaglia : 

Che quell’eterno Dio, che’l Ciel governa , 
Ci darà forfè la vittoria, quando 
Ci veda pronti ad ajutar noi ftefii. 

è 

-Così cridava il Capitanio eccelfo. 

Ed efortava i figli de i Romani . 

Dall’altra parte Turrifmondo altero 

Con gli occhi, che parean di fiamma ardente. 

Andava intorno , ed efortava i Goti : 

A ricordarli dell’ ufate forze, 

E fare ogni opra di pigliar le mura, 

1 Che darian tutta la guerra . 

* Ma come fioccan giù continue falde 
Di bianca neve, quando ’i Sole alberga 
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Con la Capra del cielo, e rende il giorno 
Affai minor del cerchio della notte , 

E l’ onorato figlio di Saturno 

Acqueta i venti, e fa calarla in terra, - i 

Senza ripofo alcun, talché le cime 
Degli alti monti, e poi le rive, e i colli 
Cuopre di neve, e le campane, e i tetti; 

Così fpefs’eran le faette, e i fallì 
Nell’aria, che venian da i Goti al muro, - 
E che fioccavan dalle mura ai Goti; 

Onde fendali ribombar le torri , 

Ch’eran percoffe da poffenti pietre, 

E rifonavan le celade, e i feudi 

Tocchi da i falli acerbi , e dalle lande, ^ 

Or mentre che fi (lava in quel conflitto 

Di quà dal Tebro, ancor dall’altro lato 

J1 fiero Marzio Duca di Vicenza 

Non flava indarno; anzi col Campo ufeito 

j 

De i prati di Neron di là dal fiume. 

S’avvicinava al tempio di San Pietro, 

Quivi chiamati a fe tutti i Prefetti, 

Diffe quelle parole inveì’ Fabalto: 

Fabalto, andate con la voftra gente. 

Che dal montofo Bergamo difeefe: 

/ Pallate il fiume, ed affalitc’l muro, 

, 

Ch’è tra V Aurelia, e la Flaminia porta, f 

Ove i Romani fan poca difefa: 
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' Che per lo fiume, che gli corre accanto v - 

Tengono quella parte etter ficura . 

Se voi P affittirete alPimprovifo , 

Forfè la prenderete; il che feguendo, * 

Partorirete a noi vittoria grande, 

E voi guadagnante eterno onore. 

Da poi fi volfe, e dille ad Ulieno: 

Ite fotto ’1 Jnniculo, e tentate. 

S’aver potette la Pnncrazia porta; 

Ed io tenterò poi per ogni via 

Di pigliar l’onorato, e gran fcpulcro 

Del fucceflore, e figlio di Trajano: 

« . 

Che farà un cavalier molto opportuno* 

+ Sopra P Aurelia porta di San Pietro; • 

E cosi quelli perfidi Romani v 

A (Ialiti da noi da tante parti * 

Poriano abbandonar gli tifati fchcrmi. 

Com’ebbe detto quello, andò Fabalto 

Subitamente all’ordinato luoco; 

Poi natò il fiume con gli fuoi faldati, 

E s’ accodò fotto ’l famoto muto, 

Credendofi pigliarlo all’improvifo: 

E forfè fatto aria qualche profitto. 

Se non era Teogcne in quel luoco 

Duca d’Arabia; il qual, come lo vide, 

Se gli fe’contra; e benché fotte folo 

Senz’ altra compagnia, che dui famigli. 
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Non volfc abandenar quella difefa . 

Dapoi ditte a Lameeo fuo Sergente : 

Corri , Lameeo, e narra al fier Coftanzo, 
Come i nimici han trapaliate il fiume, 

E fon vicini a quelle noflre mura . 

Digli che venga, over che mandi gente, 
Che polla ben difender quella parte, 

Acciò che non patiam vergogna, e danno. 
Come Lameeo udì quelle parole. 
Correndo fe n’andò fu per le mura. 

Fin’ ali* Aurelia porta, c trovò quivi 
ìì ficr Coftanzo, e fpufe l’ambafciata . 
Quelli vedendo fupra la gran meta 
EiTer Teodetto, e Cofmo, ed Olimonte, 
Con molti buoni Cavalieri, e fanti. 

Ditte a Longino, che gli flava appretto: 
Fate faper, Signore, a quei Baroni , 

Che fi ritruovan fopra il gran fepulcro , 
Che difendano ben quell’ alto luoco. 

Se veniflero i Goti a darli afìalto: 

Ch’io voglio ire a Teogene, che è folo. 
Acciò che non patifea alcun difeonci© . 

E voi farete guardia a quella porta 
Con diligente ardir, fin ch’io ritorni, 

E detto quello , quindi fi partìo , 

Ed andò per le mura in quella parte, 
Ch’avea comincio ad oppugnar Fabalto; 
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/ 

Perciò che avean tirate alcune fcale 

Con certe funi lor di quà dal fiume, 

E le aveano accoftatc all’ alte mura ; ■ 

E già la gente vi faliva fopra , 

Ed era avanti agli altri Balandetto 

Figliuol di Cortavita , e di Grappaldo ; 

Ma come il buon Teogene lo vide 
* • 

Con Ja celata fuperare i merli. 

Ed udì dire alla Tua fiera bocca : 

Io fon pur fopra ’1 muro, e prenderai!! 

Al difpetto del Ciel quella Cittade; 

Tirò una punta con l’acuta fpada, 

E colfcl drittamente in mezzo i denti, 

Ch* erano aperti, e gii fendèo la lingua 
Quafi in due parti equali, e trapalando 
La fpada gli ufcì fuor fotto la nuca; 

Onde cadette minando a baffo. 

E Rauco fuo compagno, ch’era anch’egli 
Sii quella fcala, fu da lui percoffo 
3NJelP andar giu; tal che ciafcun di loro 
Se n’andò a terra, e con dolore amaro, 

E a lor malgrado avvicinorfi al fiume. 
Sopragiunfe a quel colpo il lier 'Coftanzo , 

E rallegrofiì , e forridendo diffe : 

Frate , fe gli darai fimil bocconi , 

So, che gli fian, più che Paffenzo, amari. 
E così detto, lafciò gire un’afta 
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Polente , e grotta , e con orribii ferro , 

E colfe Falaguafta iu una tempia , 
Falaguafta figliuol di Radcgunda 
Sorella d’ Altovito, e di Rimafpo, 

E pafsò la celada ; onde gli ufcitte 
Dall’altra orecchia il furiofo acciaro. 

Tal che lo Refe morto in fu l’ arena • 

1 Goti, come videro quei colpi, 

Furon più lenti nel falirc ai merli ; 

Ma i buon Romani con faette , c lance , 

E groflìflìmi falli dalle mura 

Gli tempeftavan le celate in tetta. 

Allor Fabricio giovane eccellente. 

Fratei del buon Fidelio , il qual feguio 
Cottanzo quando venne in quella parte 5 
Pofe full’ arco una faetta acuta, 

E tratte quella verfo il gran Fabalto , 

Che flava in mezzo alla fma r ri ta gente 
Col braccio nudo, e con un’atta in mano 
Per animarla alla battaglia orrenda r 
Quella faetta afperrima lo colfe 
Appunto fotto’l cubito, e paffolli 
La nuda carne, e fi ficcò nell* otto; 

Onde cader gli fe l’afta di mano. 

Quando Fabalto fi fentì ferito, 

S’attriftò molto, e con la man Anidra 
Volfe trar fuor quella faetta amara; 
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Ma tixò il legno , e vi rimafe il ferro 
Fitto nell’ odo; onde un dolor Faflalfe 
Tal, che non gli lafciava aver ripofo. 
AJIor deliberò tornaifi al vallo; 

Poi fenza indugio alcun fi pofe all’ acqua , 
E natò il fiume, e ritornò al fioccato. 
Quando la gente fua partir Io vide , 

Si sbigottì sì fieramente, ch’ella 
Saltò nel Tebro, che parean ranocchi. 
Quando ufeiti per cafo alla pafiura, 
Dimoran cheti full’erbofe rive, 

Ma come veden’ uomini , od armenti. 

Si gettan tutti preftamente all’ acqua , 

- Per la paura , che gl’ ingombra il cuore. 
Così parean quegl’ impauriti Goti; 

Onde i Romani accompagnaron poi 
Quella lor fuga con faette , e fallì ; 

Tal che per lo timore, e per lo pefo 
Dell’arme, e per le acerrime percofle 
Pochi di lor paflaro àlP altra ripa. 

Ma quali tutti s’annegor’ nell* onde. 

Mentre poi, che FabaJto appreiTo’l Tebro 
Dava l’afialto alle Romane mura. 

Marzio nafeofamente alla gran mole 
Sen’ venne, ed appoggiò le fcale ad effa, 
Credendofi pigliarla al primo affatto; 

Ma i buon Romani, eh’ erano in quel luoco 
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Faceano gagliardiflìma difefa* 

Quello meravigliofo , c bel fepulcro 
Fece Adriano Imperador del Mondo, 

Tutto mafficcio, e di perfetti marmi; 

Quadro nel baffo, e poi furgea ritondo, 

Ed avea intorno altiflìme colonne 
Di varie pietre preziofe , e rare. 

Con molte ftatue d’uomini, e cavalli. 

Fatte con tanto magiflerio, cd arte, 

Che’l Mondo non avea cofa pili bella* 

I Goti adunque venner di nafeofo, 

E s’accoflaron tanto all’alta mole, j 

Che quei Romani con baleflrc, ed archi, </ 

O .con onagri, e machine murali, r 

Non gli poteano far noja, nò danno, 

E mal poteano Ilare alle difefe : 

Che i Goti sì gran copia di faette. \ 

Tiravan fieramente in quella parte , ' 

Che non poteanvi comparcr perfonc. 

Che non folFen da lor ferite , o morte » , \ 

Onde i feroci figli de i Romani 
Avean quafi perduta ogni fperanza i 

Di poter confervar quell* alta mole ; 

E vedeano anco , fc 1’ avefien perfa , > . . j 

Che infieme fi perdea TÀurelia porta, t 

E quindi tutta la città di Roma ; ; 

Di che fi flavan fconfolati, e meflu .. ■ 

* • 
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Ma Cofrao rivolgendo al Ciel le luci. 

Ditte con le man giunte efte parole : 

O Re del Cielo, e voi fuftanze eterne. 
Donate ajuto alla città di Roma, 

Che per fe non può far lunga difcfa ; 

Nè la virtù degli ottimi Romani 
Potrà falvarla fenza’l voftro ajuto; 

Perchè, fe la virtù talor fa pruova 
Senza ’i favor del Ciel, non dura molto; / 
Ma fa come colui, eh’ a forza fpinge 
Col remo una barchetta contra’l fiume; 

Che fe rallenta poi le braccia alquanto * 
L’onda precipitofa, e’1 corfo ratto 
Per viva forza la ritorna indietro. 

Però, Signore eterno delle ftellc. 

Fa , che poffiam difender quefta mole : 

Che fe per cafo ella ci folle tolta, 

Roma fia prefa, e fia diftrutta, ed arfa, 

E mandate le genti a fil di fpada . 

Con grande obbrobrio, e irreparabil danno. 

A quel parlare il Re dell’Univerfo 
Porfe le orecchie, ed a Latonio dide: 

Or và, Latonio, alla città di Roma: 

Truova qualche configlio, e qualche ingegno, 
Che falvar polla V onorata mole, 

E liberarla dalle man de’ Goti. 

L’ Angel di Dio dopo il divin precetto . - 
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Se n’andò quivi > e prefe la (embianztt 
Del prudente Longin Conte di Egitto» 

E pofcia difie ai Principi Romani: 

Non vi fmarrite, valorofì Duchi , ^ 

In quello grave, e perigliofo affalto: 

Sperate il bene: che’l fperar gagliardo 
È buona compagnia ne i gran perigli; 

E fe vi mancan faettami , o lance 
Da gettar giufo , e offendere i nimici, . j 

Ponete mano a quei politi marmi , j 

A quelle ftatue d’ uomini , c cavalli 1 

De i gran Signor , che qui fepulti foro : ( 

4 

Che, liccome effi con le proprie vite* J 

Col proprio fangue , han fempre quello Impero / 

Dalla fcvizia barbara difefo ; 

Così l’ imagin lor difenderanlo 
Dall* imminente afperrima ruma . 

Quello configlio del celelle mclTo 
Fu grato a tutti i Cavalier Romani, 

Salvo che a Cofrno, che l’avea richiedo; 

Perciò che gl’ increfcea, che folfer guade 
Si belle datue , e si gentil lavori: 

Che defiava avere altro foccorfo. 

Teodetto poi fu il primo , ed Olimonte,' 

Che prefer la gran datua di Severo, 

E tra- la folta nube di faette , 

Che faectava ogtior la gente Gota, 
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La mandor’ giù dall’ orlo della mole . 

» 

Quella, cadendo con furore a baffo , 

Ruppe le fcale ; e quei , eh’ eran fovr’ effe , 

^ Andor’ per terra ; e le celade , e’ feudi 

Lor gli lìaccaron , che parean di vetro; * ./ 
Tal che acqueto® quel furore acerbo^ 

Come la fantieella , quando bolle 
La pentola fui fuoco, e fpande fuori 
L’onda gonfiata , e la bollente fchiuma* 

Corre alla fecchia, e prende gelid’ acqua * * 
Con la caccia di rame, e porta quella 
Per l’afpro fummo, e ponla entr’ al pajuoIo> * 
[ Onde s’acqueta il fuo bollir feroce; 

Cosi quei dui Baron quando portato 
Per Tempia nube di faette Gote 
La grave ftatua, e la gettaro a baffo. 
S’acquetò il gran furor di quella gente* 

Ma dopo quella , fur gettate ancora 
, La flatua d’Antonino, il Caracalla, 

Quelle di Claudio , Aureliano , e Probo , 

Con molte tede d’uomini eccellenti, * " 

Che fer, che i Goti fi tiror’da largo. 

Per non toccar quelle percoffe amare : 

> a E mentre preparavano i Romani » 

Ferirli con onagri, e con balille, 

Coffanzo, ch’era ritornato a dietro,' 

Poi che fugò la gente di Fabalto , 
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Per aver cura dell’Aurelia porta; 

Spronato fu dall* Angelo in tal modo: 

♦ ! 

Coftanzo, io vedo, e che la turba Gota 
Si tira indietro, c par tutta confufa - ' 

Per le percofie della noftra gente , j 

Ch’hanno aifefo ben quell’ ampia mòle; j 

Diamoli addotto: che pigliar fi deve . *\ ' ! 

Sempre l’occafion , quand’ ella appare. 

Così ditte , e fpirolli animo, e forza ; ! 

Onde Coftanzo fece aprir la porta, J 

Ed ufcì fuor con tutta la fua gente, * * 

Cridando : Sangue , fangue , amazza , ama zza * ; 

Il Duca di Vicenza, il qual credea • 

Con quell’ attalto aver l’antica meta; ' 

Come vide P audacia de i Romani , 

Ch’ erano ufeiti fuor con tal furore, ' 

Subitamente fi rivolfe in foga* 

E fuggì verfo il confueto vallo . 

. Coftanzo lo feguia con molto ardire. 

Sempre mandando gli ultimi alla morte; 

E fpefio intrava nel nimico ftuolò 

Con ardente difio di ricoprirli 

Tutti di ghiaccio, e di perpetua notte: * 

E tanti ne ferlo , tanti n’uccife, ’ f 

Che l’erba tutta gocciolava fangue* 

Ma com’ei i vide fcompigliati in fuga 
Correr, chi quà, chi là verfo quei colli; 
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Sonò raccolta ; c fece , che i foldati 
Tornaron feco all* ordinata guardia. 

Marzio fe ne fuggì dentr’ al fuo vallo, 

Ov’cra ito Fabalto; e poco fiando 
Venne Ulieno , eh’ era (lato indarno 
Per dare asfalto alla Pancrazia porta ; 

E nel venir’, intefe per la ftrada 
Il difconcio di Marzio ; onde gli diile : 

Signore, io vengo fenza dar battaglia 
A quella porta , dove mi mandafte ; 

Perch’ella è in luogo dirrupato, ed alto ; 

E poi la ritrovai con sì gran cura 
Dal vecchio Paulo ben munita, e chiufa, 

Che non mi parve diffiparci il tempo. 

Non ci effendo fpcranza di profitto ; 

Però tornai con le mie genti al vallo. 

E s* oggi avemo la Fortuna contri. 

Non ci devem nè perder, nè lagnarci; 

Perchè fi vive in quella umana vita 
Come fi puote, e non come fi vuole; 

Nè mai fi dee riprender quella cofa , 

Che per configlio uman non può mutarli ; 

Ma fi dee tolerar fenza dolore. 

Un’altra volta il Ciel farà per noi : 

Che quello giorno è fiato de i Romani. 

Cosi difle Ulieno , a cui rifpofe 

L’ accorto Duca con parole tali: 

* 
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Ognun’ è fayio in dar configlio ad altri; 
Ma poi fi perde in configliar fe fteflb , 
Quando fi vede la fortuna avverfa. , 
Pur vo’ patir quella percofia acerba 
Al me’ eh’ io fo; perchè l’umana vita 
Non fi può trapaffar fenza difconci. 
Andiamo pur’ a ritrovar Fabalto , 

Per farlo medicar della fua piaga : 

Che poi ci penferem qualche rimedio . 

E detto quello, quindi fi partirò .- 
Dall’ altro lato poi verfo ’l vivaro 
Si combattea con incredibil forza : 

Che’l Re di fuori, e’1 Capitanio dentro. 
Con la pre fenza , e con le lor parole ■ 
Facean crefcer 1* ardire ai lor foldati. 
Allora il fiero Totila fi motte • 

Vago di gloria, e d'acquiftarfi onore. 
Quelli avea in tefia una celata fina. 

Col cimier tondo di purpuree penne. 
Tutte di firuzzo, che trangugia il ferro , 
E ’l feudo in braccio di brunito acciaro 
Era cerchiato d’oro intorno intorno. 

Ed avea in mezzo la Caribde orrenda. 

Di color perfo, co i feroci fcogli, , 

Che folcano inghiottir tutte le navi. 

Cosi venia quel Totila , quaflando - * 

Con la man delira una terribil* afta , 
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Inanzi agli altri , che parea un leone , 

Che fpinto dalla fame , e dal difio 
« Di carne, aflalta le ferrate mandre; 

Nè perchè vi ritruovi eflfer pallori 
Con arme , e cani a guardia degli armenti M 
Rella di non tentarle; anzi vi falta 
Dentro con gran furore , onde , over prende 
■Qualche juvenca, over rimali ferito 
Da colpo acerbo di poflente mano . 
j Così quel fiero Totila penfofli , 

D’afialir la muraglia del vivaro, 
i E porla in terra , e quindi entrare in Roma , 

j Over patire afperrime ferite ; - - - * 

# Onde parlò con Tejo in quella forma : 

Tejo , tu fai di che fupremo onore 
I Siamo onorati nelle terre noftre, 

X. 

Che ci aman con timor, come un lor Dio- 
j Ma non è giufto, che i primieri luoghi 

j Abbiamo e nelle piazze, e ne i conviti. 

Se nelle guerre ancor non femo i primi. 

: Adunque combattiamo avanti gli altri; 

Perchè i nollri foldati , che vedranci 
Avanti a loro entrar nelle battaglie,"' 

Diran : Meritamente i nollri Duchi 
:j * Sono onorati di fupremi onori , 

• Poi che è fupremo in loro ardire, e forza. 

Vedete come vanno inanzi a tutti 

f 
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Nell’ empie zuffe, e fan- come leoni- 
Veramente , fra tei, fe noi fuggendo 
Quelli combattimenti, e quefta guerra y 
DovefTemo ètter poi fenza vecchiezza, 

E fenza morte ; io direi ben , che quefta * 

FufTe giufta cagion di ftar da canto * , - j 

E non combatter mai contra i nimici : 

Ma tante cofe foniche ci dan morte,, r . / 

E ’n tante guife ; che non può fuggirla- 
Alcun , che nato fra foprfrla terra. 

Andiamo adunque ad acquiftarci onore : 

Che, poi che dee finir quefta fral vita,. 

Facciamo eterna almen la noftra fama . 

Così difS'Cgli'; e quel feroce Duca, | 

Che regge il Bel paefe, cv’ è Milano, 

Si pofe a gir con lui verfo’i vivaro , 

Con molta gente valorofa dietro „ 

11 che vedendo V onorato Magno, 

Ch’avea lafciata l’Efquilina porta n 
Al buon Peranio, ed al gigante Olimpo , 

E s’era pofto fopra una gran torre 
Con la fua gente a cuftodire il barco ; 

Vedendo adunque sì feroce affalto* 

Gu a rdofìi intorno , per faper, s’ alcuno : < ’ 

Fotte ivi apprettò de i famofi Duchi < 
Da cui potette aver qualche foccorfo; * 

E vide dopo fc Gualtero, c Grinto ' ^ 

Parlare inficrac, e’J giovane Fileno; 
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Onde fi volfe a loro, e cosi dille: 

Jlluftri Duchi, e di fupremo ardire. 

Molto bifogno avem del voltro ajuto; 

Che ? 1 nero Tejo , c Totila fuperbo 
Vengon con molta gente in quella parte , 
Perchè ha i ripari Tuoi deboli , c baffi ; 

Onde ci potrian far vergogna , e danno 
Però non vi fia grave effer con noi 
Alla difefa della patria noftra . 

Così difs’egli; e quei Baroni detti 
Senza far feufa , e fenz’ altra tardanza , 

Salir’ fopra la torre, ov’era Magno, 

E fi diilefer poi lungo ai ripari , 

Ov’uopo gli parea del loro ajuto. 

Dall’altra parte Totila fuperbo , 

E ’1 fiero Tejo s’accoftaro al bare© 

Con la lor gente valorofa dietro. 

Cerne fe folTer due procelle orrende ; 

E già fe ne falian fopra i ripari* 

Allor Gualtiero uccife Callinaane 
Da Marignan , gratiffimo compagno 
Di Tejo ; e quello fu con un gran fallo 
Pefante , ed afpro, ch’era appretto il muro; 
Ed era tal, che un’uom dell’età nollra 
Appena lo potria levar d3 terra 
Con ambe due le mani ; ed ei levollo 
Con una fola agevolmente in alto* 

E poi lo tratte con tra Callimartc; 
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Onde gli franfe la celata, e gli oflì, 

E mandol giù del muro in terra morto. 
Dall’altro lato il giovane Fileno 
Ferì d’ una faetta nella cofcia 
Il fiero Tejo ; ed ei nafeofamente 
Scefe del muro , e abbandonò F affalto ; 
Acciò che alcun de i figli .de i Romani » 
Vedendo ufeir dalle fue carni il fangue , 

Non l’ incarcaffe con parole amare . 

’ è 

La partenza di Tejo affai difpiacque 
A Totila crudel ; ma non per quello 
Abbandonò l’ affalto del vivaro; ‘ 

Anzi feritte il valorofo Lindo ' * 

Nel petto , e lo paffò di banda in banda 
Con la forte afta ; e nel tirarla fuori , 

Fu cagion, che cadèo fuor delle mura 
Col corpo in giufo, e infanguinò il terreni. 
Totila poi con le poffenti mani - . 

Prefe dui merli, e gli mandò per terra; 

E feco venner giù legnami, e faffi, 

E ’l muro sì nudò delle difefe , 

Che fece a quei di fuor più larga via . 

Allor vedendo quell’ afpra mina 
Fileno, e Magno, andaro a dargli ajuto. 
Fileno fpinfe una faetta acuta 

* 

Fuor del buon’arco fuo nervofo, e forte. 
Che pafsò il feudo a Totila, e fermo® 

Nella corazza, e non toccò la carne : 
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Che cesi piacque alla divina Altezza . 
Magno l’accolfe anch’ei con l’afta fiera ; 

E s’ei non fi traeva- alquanto in dietro, . 
Lo facea gire anzi il fuo tempo a morte • 
Così allargofìl un poco da i ripari 
Quell’empio Duca, e poi fi volfe intorno; 
E dcfiofo d’ acquiftarfi onore , 

Ditte alle gente fua quefte parole : 

O valorofi, ed ottimi foldati, * 

Che fiate ad afpettar? che non ponete 
Meco le voftre forze a tanta imprefa ? 

Io folo non potrò farvi la via 
Da prender quefta ampliflima Cittade, 

Se ben fornito fon d’ardire, e forza. 
Andiamo adunque tutti quanti infieme : 
Che tutti inficine* e d!una iftefla voglia, 
Farcm più falda, e più lodevol’ opra. 

Cosi difs’egli ; e quella turba tutta , 

Moffa dall’ efortar del fuo Signore , 

Andò con gran furor predo ai ripari . 
Dall’ altra parte gli ottimi Romani 
Dentr’alle mura con valore immenfo - 
Duplicavan le genti alla difefa. 

Onde vedeafi una mirabil cofa , . „ 

Che i Goti avendo conquaffato il muro , 
E tolte le difefe , e fatto ttrada , 

Non poteano paflar dentr’al vivaro; 

Nè potean’ anco gli ottimi Romani , 
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Cacciar’ i Goti via da quei ripari; 

Ma quivi fi facea crudel battaglia 

Coi feudi in braccio 5 e con le fpade in mano; 

E dava l’ uno all’ altro afpre ferite ; 

Talché i ripari, e le quafiate mura 
Eran confperfe , anzi piovean di fangue, 

E farian fiati ancor più tempo in quella 
. Notabil parità della battaglia; 

Se’l fummo Re della celefte Corte 
Non rivolgea gli occhi fereni a Roma ; 

Onde gli' fpiacquer le fatiche, e i danni , 
Ch’ella pativa; e da pietà commoflo. 

Mandò l’ Angel Palladio a darle ajuto . 

E quel mefio di Dio difeefo in terra, 

Prefe l’effigie del canuto Paulo, . 

Ed andò ratto al Capitanio eccelfo , 

E ditte a lui quelle parole tali: 

Invitto Capitan maftro di guerra 9 
Siccome , quando la Fortuna arride, 

* 

Sempre fi dee temer, che non fi volga j . 
Così , quand’ ella ci moietta, e prieme. 
Sempre fi dee fperar , che torni al bene « 
Speriamo adunque, che fi volgale muti 
Ogni fortuna avverfa, che ci offende, 

E che finifea in ben^quefta battaglia. 

Onde per dare a. tal fperanza ajuto. 
Mandiamo un nofiro Cavalier, che dica 
Al feroce Acquilino, e al buon Trajaoo/ 


r 
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Che faltin fuor della Salaria porta 
* Co a la lor gente ad affalire i Goti, - 

Che fe ne ftan ficuri in quella parte , 
p Jc credon , che poffiara mofirar la fronte ; 

Ma faciangli veder contrario eifetto: 

Che fpeffo il mal, che giunge all’ improvifo , 
Impedifce il difeorfo, e l’ardimento. 

Noi potremo anco in un medeftno tempo 
Spingerci fuor dalla Efquilina porta , 

E mandare alla porta di Preneile \ 

A dire al fier Mundeilo, ed a Beffano, 

Ch* ajutin Magno, e facciano il medefmo; 
Onde faltando fuor da tanti lati, 

Potriano aver da noi molto difconcio : 

Che fpeffe volte l’animofo ardire, 

. Accompagnato da fagace ingegno, 
fe favorito dal Signor del Cielo , 

A cui diletta, più l’ ingegni, e Parti, ; 
CIPabbian le forze deboli, ed inferme; 

Che le gran forze con gl’ingegni ottufì. 

Il ragionar di quel celefte meffo 
No* fpiacque al Capitanio delle genti; / . 
Onde tofto mandò Carterio Araldo 
A far quell’ ambafeiata ai dui Baroni, 

Ch’ avea lafciati alla Salaria porta . 

" Ed alla Preneftina mandò poi 

Lucilio ; e gli ordinò , eh’ andar faceffc 
Il feroce Beffano, e’1 fier Mundeli# 
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Con la Tua gente a dar foccorfo a Magno, 
Ch’avea molto da far dentr’a! vivaro. 

Come quei Cavalier furon partiti. 

Il grande Olimpo alteramente aperfe : 

La fua porta Efquilina , e fi pofe ivi 
Col feudo in braccio, e con la fpada in mano, » 
Per non lafciarvi entrar la gente Gota, 

£ poi dall 9 altro lato della porta 
Si pofe Pindo, uom di grandezza equale 
Al fiero Olimpo, e di virtute, e forza. 

Come due quercie fopra un’alto colle, 

Ch’han le radici lor profonde, e grotte^ 

E quivi fe ne ftan, fenz’aver tema 1 

D’ acqua , o di gelo* o di ; furor di venti; 

Cosi fi ftavan quei giganti acerbi 
Avanti all’ Efquilina , eh 9 era aperta, 

Scnz 9 aver tema del furor de’ Goti . 

Allora il Capitan, ch’era a cavallo 
Sul buon Vallarco, che gli fu menato 
Tutto coperto di brunita maglia 
Mentre che flava a difenfar le mura. 

Se n’ufcì fuor della difehiufa porta. 

Con molti Duchi, e Cavalieri appretto , 

Tutti cridando con orribil voce. 

Che facea fpaventar la gente Gota . * 

Poi fenza indugio fi feontrar’ con effa 
Con l 9 afte in refta , e con gli feudi al petto . 
Allor $’ incominciaro a fentir colpi 
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Di dure lance, ed urti di cavalli; 

E ribombavan le celate, e i feudi , 

Ch’ eran percoffe da pungenti acciari ; 

E fi fendano gemiti, e fufpiri* 

Di gente, che paffava all* altra vita; 

E’1 terren fi copria di fangue umano* 
Sindofio uccife prima Rodamonte , 

Ch’era foldato eletto. Quelli avea 
Sopra la ripa d’Adige l’albergo. 

Pollo fra Buffolengo , e la Corbara : 

A quello entrò la lancia in mezz'ai nafo, 
Che ratto penetrò fin’ al cervello ; 

Onde cader convenne a terra morto# 
Beffano uccife Daulo ; e Cipriano 
Diede la morte al giovane Lipoldo; , 

Ma fopra tutti il Capitanio eccelfo 
Facea molto fracaffo in quelle genti. 
Aiutatemi, Mufe, a dir, chi foro 

I primi, ch’egli uccife, e chi i poftremi» 

II primo fu 1’ ardito Pinadoro, 

Ch’era figliuol di Vidge baftardo, 

E di Cleandra vergine eccellente. 

Che la madre di lei glie la conceffe • 

Per premio; e la fanciulla a fuo mal grado 
Si guadagnò vituperofa dote* 

Di collei nacque Pinadoro adorno 
Su la ripa deli’ Alligo a Montecchio, 

Il qual paffato fu per mezzo 'I petto * 


Dal Vicimperator dell 1 Occidente 
Al primo incontro deli’ orribif afta : 
Uccife ancor Caflandro, e Tambcrlano* 
E Girotto, c Grumalto, e Bellapccca, 
Tutti con l’afta fua nutrita al vento. 

Poi meffe mano alla tagliente fpada, 

E fcrittc di punta il bel Varano, 

E ’l poflente Laverchio, e Ruminaldo; 

E tutti gli mandò diftefi al prato. 

Pofcia diede a Zamolfo un’afpro colpo, 
Che gli partì la tefta fin’ al petto; 

Il che vedendo Vitige , fi dolfc 
Molto, perch’era fuo fratei cugino; 

E fenz’ altro afpettar, volfe la briglia, 

E fi pofe a fuggir verfo le tende. 

Ma quando i Goti viddero il Signore 
Correr fuggendo per V erbofo piano , 
Volfero prima le lor tefte intorno, 

E poi fi diero a difonefta fuga. 

Fuggiano tutti , e Turrifmondo ancora 
Non flette faldo; anzi fuggia tra gli altri 
Con patti lenti, che parea un leone. 

Che cacciato da cani, e da pallori 
Si parte via dalle fperate mandre, 

E gli par grave pur voltar le fpalle. 

Ma non ardifee contraporfi à tanti . 

I buon Romani poi gli tenean dietro 
Con tanta occiQon , tante ferite» 
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Che infanguinavan tutta la campagna. • 

Nò fi vcdev* altro, che gente morta. 

Arme fpezzate, ed uomini, c cavalli 4 
Feriti, e carchi di fpumofo fangue. 

Il feroce Acquilino, e ’1 buon Trajano., 
Subitamente eh’ ebbero il precetto 
Del Vicimperator dell’ Occidente, 

Se n’ufcir fuor per la Salaria porta 
Con la lor gente valorofa dietro . 

Quivi per aventura Ottario Goto, 

Che (lava a faettar fopra un grand’olmo, 

E facca molto danno ai buon Romani, 

Fu* da una fiera machina percoffo. 

Ch’era fui muro, e gli pafsò la gola 
Con un gran dardo, che parea una lancia , 
Ed attaccollo a un ramo di quell’ olmo. 

Da cui pendea, come fe folle un tordo, 

Che prenda il villanello apprefifo all’uva. 

Nel laccio, eh’ avea porto fra le frondi. 
Quello fu quell’ Ottario , il quale uccife 
Sì crudelmente il fuo Signor Teodato; 
Onde’l Ciel gli forti tant’ empia morte . 
Ufciti adunque i dui Baroni eccelli 
Con gran furore ad affai ire i Goti * 

‘Già rtupefatti da quel legno orrendo 
Della morte crude! , eh’ Ottario fece , 

Senza molto addoprar lance, nò fpade, 

Gli pofer tutti prettamente in fuga , 
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E poi gli feguitor’ fino ai lor valli 
Continuamente con ferite acerbe; 

Tal ch’era ftanca e i’una, e l’altra parte. 
Quella in donar, quella in ricever, morte . 
E parimente ancor dentr’al vivaro 
Beffano, e’1 fier Mondello, e le lor genti. 
Secondo V ambafeiata di Lucilio , . 

Dieron foccorfo all’onorato Magno; 

Che fu di tanto pefo , e tal valore , 

Che’l difpietato Totila fi tratte 
Indietro alquanto da i ripari aperti; 

Sopra li quali eran Gualtiero, e Grinto, 
Che falton fuori, e poi Lucilio, e Magno, 
E Beffano, e Fileno, e’1 fier Mundello , 
Con molta buona, e valorofa gente. 

Onde non parve a Totila di ftarfi 
Quivi al contratto di quei gran Baroni, 
Che gli portavan manifetta morte; 

Però montò fopra ’l fuo buon deftriero, 

E correndo fuggi verfo le tende ; 

E lafciò tutta la fua gente in preda 
Di queifamofi Principi Romani, 

Che pofeia la mandaro a fil di fpada^ 
Perciò chc-poebi ne falvaro i piedi : 

-Che bifognava ben , eh’ aveffer’ali 
A fuggir dalle man di quei foldati . 

Fine del Libro Detimoquintt • 


LIBRO XVI. 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


Manda il federi fuor le donne, e i vecchi • 

-A.L fin dell’ empia, e tremebunda fuga, 

Ch’aveano data i Principi Romani 
Al numerofo Efercito de i Goti , 

L’invitto Capitanio delle genti. 

Tornando indietro alla città di Roma-, 

Vide giacer fenza prefidio alcuno 

Molte gran torri, e machine, e tormenti, * 

Ch’avean lafciate i Goti intorno i muri, 

Quando cosi vilmente fi fuggirò; 

Onde diflfe a Trajan quefte parole : 

Barone illuftre, e di fupremo ingegno. 

Poi che ci ha dato il Ciel tanta ventura. 

Che difefi ci fiam dagli empj Goti, 

E fattoli fuggir dentr’ ai lor valli ; 

Fia ben, che noi brugiam quefie lor torri, * * 

E quefte molte machine da guerra , 

i . : 
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Che ci han .tettiate» via fuggendo, in preda 
PcrcUò haran manco agevole il ritorno • 

Or* a voi lafciarò quefto negozio : 

Che tornar voglio dentr’ alia Cittade, 

E render grazie al Re dcirUniverfo, 

Poi che col fuo favore avem difefe 
SI virilmente le Romane mura * 

E quivi rivedrò tutte le guardie , 

Acciò che la felice lor difefa 
Non le fa cede negligenti, e pigre: 

Che fpeflb V uom per negligenza perde 
Quel, eh’ acquifiato primamente avea 
Con molta diligenza, e con fatica; 

Perciò che denfi in confèrvar le cofe 
Ufhre i modi, e le medefime arti , 

Con le quai primamente s’acquifiaro. 

Così difs’cgli , e ritornofli in Roma . 

E’1 buon Trajàn.poi fece porre il fuoco 
In tutte quelle machine murali, 

Ch’ erano quivi; onde fer tanta fiamma , 
Ch’intorno rilucea per ogni parte; 

E come, quando il fuoco è fiato accefo 

4 

In una fclva, che è fopra un gran colle» 
Folta di pini, e di nodofi abeti, 

Spargonfi intorno i rilucenti raggi, .. 

^ Simili a quei del figlio di Latona; 

Così la fiamma ne i legnami accefa 


Mandava 
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Mandava in Roma , c in tutti fe.tte i valli 
Un tal fplendor, che s’agguagliava al giorno, 

I Goti poi vedendo, eh* eran’ arfe 
Le torri , e F altre machine murali 
Fatte da lor con gran fatica , ed arte , 

S’ empicr’di doglia, e di timore immenfo 
Ma più, quando mirorono i feriti , 

E i corpi morti fopra la campagna , 

Che furon trentamila, e novecento; 

Tal che non fi featiadentr’a quei valli. 

Se non batter di palme , ed urli, e cridi ; 
Che parean giunti all* ultima mina • 

Dall’altra parte gli ottimi Romani 
Stavan fu i muri, e con diletto, c feda 
Laudavan prima il gran motor del Cielo » 

Poi la virtù di Belifario il grande , 

Che da tanto furor gli avean difefi . 

II Vicimpcrador, comercvidc 
Ebbe le guardie intorno alla Cittadc , 

Volfe, che ognuno andatfe a prender cibo, 

E ripofarfì fino alla mattina . 

Ma quando venne fuor la bella Aurora 
Con le palme di rofe, e co i piè d’oro* 

Si levò fu dall* oziofe piume, 

E fi vedi di panni, e pofeia d’arme* 

E chiamar fece a Corte ogni Barone, 

E tutti i principai della Cittade, 
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Chiamar vi fece ancor Silvcrio Papa, 

Per fare il Tuo penfier commime a tutti. * 

Poi come furon ragunati inficme 

In una bella , c fpaziofa fala , 

/ 

Si levò in piedi , e dille elle parole : 

Signori iiluflri , e di prudenza pieni, 

. Io v’ho ditti chiamare al mio confpetto, 
Perchè pentiamo ben ciò , che è da farli 
In quella im portantini ma difefa : 

Che da i buoni penfier nafcon buone opre • 
Noi damo in Roma co i nimici intorno. 

Ed avem poca vittuaria dentro; 

Onde ho paura , che la noftra gente / 

Da qualche gran neceflìtà conftretta , 

Faccia nuovi pender: che moki mali 
Dalla neceflìtà foglion creard. 

Però voglio far dare ai miei tolda ti 
Sol la metà de i confile ti cibi ; 

E per l’altra metà darli denari. 

Acciò che meglio fi rifpiarmi il grano, 

Il quale è poco, e non faria badante 

ì 

A mantenere un terzo della gente. 

Se quello attedio fe n’ andatte in lungo . 

Un’ altro buon rimedio ancor mi pare* 

Che far fi debbia , e da molto ftlubrc : . 
Ivlandiam le donne, e le perfone imbelli, 
•Fuor delle mura ; eh’ andaran per mare 
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Agevolmente a Napoli, e Gaeta, ' 

E quindi potrann’ ire a Capua , e ftarfi 
Senza tema di fame , o di difconci 
Per quello abundantiffimo paefe. 

Che è le delizie , c’1 graffo della terra. 

10 manderò Procopio , che le guidi , 

Con Antonina mia fcdel conforte , 

Che farà provedere ai lor bifogui . 

Noi poi (faremo ad afpettar le biade , 

E l’ajuto di gente, e di denari, 

Che vuol mandarci il Domator del Mondo, 

11 qual ridotto s’ è dentea Bilànzo» 

Ed hammi fcritto fermamente, ch’egli 
Manderà qui Nartece con 1’ Armata , 

Che nel golfo di l’Alta or fi ritruova 
Con tanta vittuaria, e tanta gente. 

Che noi potremo ufeire alla campagna, 

E voi , folliti dall’ affedio amaro. 

Vi goderete in libertà gioconda. 

Così parlò quel Capitaoio eccelfo ; 

Onde rimafe ognun tacito, e muto. 

Per la non dilettevole propofta . 

Ma il Papa , che fu pofto in quella fede 
Per opra, e per minacele di Teodato, 
Contr’al voler del pupolo di Ruma; 

Avendo ancora invidia all alta gloria 
Di Eelifaxio, ed al fu.o gran valore; 
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Perciò che , come all* uom , ch f al Sol camina , 
Seguita P ombra ; così Tempre fiegue 
L’invidia a quel, eh’ a vera gloria afpira 
Quella fola cangiò l’animo buono 
Di quel Pallore , e gli adombrò la mente * 
Perchè l’invidia l f anima corrompe. 

Come corrompe il rugine l’acciaro. 

Il Papa adunque dall* invidia modo 
Piu, che dal ben, che gli avean fattoi Goti, 
Si pensò di llurbar quello difegno 
Al Capitanio ; onde così rifpofe : 

t 

Ulullre Capitanio delle genti , 

. Noi fperavam per la battaglia orrenda. 

Che fu cacciata via da quelle mura , 

Aver minor difturbi , e manco affanni; 

Che la voftra virtù tane’ è miranda , 

Che daria fpeme agli uomini defonti « 

Ma che parole poi debbo dir quelle, ' 

Che fono ufeite a voi fuor delle labbra? 
Dcbbiole nominar timide, o caute? 

Timide no; perchè dal voflro cuore 
Più lungc è la paura, che’l Boote 
DaH’ombilico, o centro della terra. 

Ma come fi puan dir ficure , e caute ? 
Ch’empieran di terror quella Citcadc. 

Io vi dirò liberamente il vero , 

Benché la verità, che par menzogna. 
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Si devrebbe tacer dalPuom, che è faggio. 
Per non parer bugiardo a chi V afcolta : 

Pur lo dirò , poi che tacer noi poffo . 

Il mandar fuor le noftre donne, e i figli 
Peggio falla, che dar la Terra ai Goti; 

Cofa che certo è fuor d’ ogni credenza , 

Ma pur’ è vera , e la ragione è quella : 

Che’i dar la Terra ai Goti ci darebbe 
Commodità di vittuaria, e d’altro; 

Ma il mandar via le donne , appoiteracci. 

Se non difagi, e difpiaceci, e fpefe. 

Poniamo poi, ch’elle ficure, e falve 
Poffatio andare a Napoli, e Gaeta, 

E d’indi a Capua, e in quelli almi paefi; 
Che è cofa difficillima a fperarlo: 

Ma chi le guarderà, come fian’ivi? 

Perciò che i Goti numerofì, e molti 
Vi manderanno parte della gente, 

E prenderan quelle Città per forza, 

E quivi haran tutte le cofe noftre : 

Che le cafe van dietro alle cittadi , 

Le cittadi ai paefi , e quelli al Mondo , 

Sì come il Mondo è fottopofto apio, 

Noi pofeia gli darem la Terra noftra 
Con peggior’ patti , e con maggior vergogna. 
Sol per ricuperar sì cari pegni . 

©unque meglio è tener le noftre donne, 
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E i noftri cari figliuolini , c i padri ! 

Appreffa noi ; perchè patendo fame , . f 

Troverem modo d* acquillarli il pane: * ( 

Che non fi poria far, fe futTen lunge. 

Ancora averne in voi tanta fperanza , 

< 

E nel prudente voftro alto con figlio . 

Che di Sicilia, o d’ Africa, o di Puglia * 

Ci verrà tanta quantità di grano» 

Che ci difciolverà .tutto. ’l periglio» I 

Che mancar polla vittuaria a Roma. 

E quando quello ri abbandoni, e lafci » 

Non lafcieracci la bontà divina. 

Che a noi farà trovar qualche buon modo 
Da non ftar Tempre con la morte accanto. 

i 

Dietro al parlar di quello alto Pallore ■, 

S’udiron molti gemiti, e fufpiri» 

Mandati fuor da lacrimoli volti ; 

Nè però ardiva alcun fpiegar la voce . 

Ma llando queto ognun, levofli in piedi 
Amulio, noni grave, c d’eloquenzia rara» 

Amulio, ch’era Confulc quell’anno » « j 

Da cui difeefe poi l’Amulia prole, 

• i 

Ch’ornò Vinegia di preclari ingegni; 

E fciolfe la Tua lingua in tai parole : ‘ i 

Veramente, Signor, quella Temenza * 

Mi parve Tempre ed ottima, e prudente» ? 

Che folta dire il gran Dottor di Sarao* ' r 
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Che noi debbiarti fcacciar con molta cura 
La infirmiti dal corpo, e l’ignoranza 
Dall’alma, e la lulTuria dalla carne, 

E fopra tutto aver penfìero, e cura 
Di eftinguer la difeordia delle cafe, 

E le fedizion delle cittadi . 

Quello veggi’ ora e neceffario, e vero: , 
Che la difeordia delle noftre voglie 
Ci porria parturir molta ruina • 

Spello quel, che par dolce al primo gufto. 
Ci reca poi qualche dolore amaro . 

Chi no n fa , eh’ egli è dolce avere accanto 
La moglie, e i figli*, e i cari fuoi parenti; 
Ma vederli dapoi morir di fame, 

E non poterli dare alcuno ajuto. 

Saria dolor poco minor, che morte. 

Però il mandarli ili un ficuro luoco , 

Ov’ abbiano abbondanza d’ ogni cofa. 

Mi par prudente, ed ottimo configlio; 
Malli tnamente, che in Campagna fono. 
Infiniti di noi, che v’han poderi, 

E cafe, e mercanzie, fervi, e clienti; 
Sicché andranno negli alberghi loro 
A fare i lor raccolti di formenti, 

D’ ogli , di vini , e di diverfi frutti > 

Parte de’ quai potrai! mandarci a Roma* 
Che ajuteranci a fuftener l’ affedio ; 
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E così quivi fi ftaran ficuri 

Senza tema di fame ,od’ altro male; ; 

• • 

Cofa, che non faria reftando in Roma* 

Ove arian molta careftia di grano, 

E d’altre cofe neceflaric al vitto. 

Nè fi dee dubitar, che debbia andarvi ; 

La gente Gota a far danno* c rapina : 

Che non fonditi mai pur’ alla flrada, 

Ch’ Appio Cenfor fece munir da Rom% 

Infinga Capua, e laftricar di pietre; 

E fe v’andafler pur, faria» difefe 
DaL forte E radiano in quelle terre; 

Perch’ivi ha gente ed ottima, ed eletta. 

Napoli ancor’ ha le più forti mura , 

Ch'abbia l’Italia; ónde faran ficurc ' 

Le noftre donne quivi, e ben difefe . 

Poi fe vi foflè alcun timor di male. 

Il Capitan non manderia con effe 
La fua diletta , ed ottima conforte . 

Io diri pur’ ancor quella parola; 

Che i Signor Preti, che non han mogliere* 

Non devrebbon giammai con tanta cura 
Voler tener le donne noftre appreffo ; 

Che parturifee a noi qualche fufpetto» 

Poi non è degno di chiamarli Papa, 

Nè Re colui, che’t ben della fua Terra 
Con li fuoi propri commodi mifura. 
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Nè fi può dir , che ’ì darla in man de’ Goti 
Ci potette recar prefidio alcuno; 

Anzi farebbe un defolarla tutta : 

Ma fpero in Dio, ch’ella ci fia fcrvata 
Dalla virtù di Bclifario il grande . , 1 

Ancor quefto dirò : che noi devremmo 
Riferir grazie al gran motor del Cielo, 

Ch’ha metto in cuore a quefto almo Signore, 
Non fol di confcrvar quelli edifici. 

Ma dar la vita alle dilette donne 
Noftre, ai noftri fanciulli, ai nòftri padri. 
Ed anco a noi ; perciò che non è vita 
La vita, che non ha donde nutrirli. 
Mandiamo adunque via la gente imbelle. 

Ed ubidiamo al Capitanio eccelfo , 

E non guardiamo all’eloqucnzia grande 
Di quel fommo Paftor, che ha contradetto; 
Perchè il parlar con cloquenzia , ed arte 
Muove la gente fciocca, e non i faggi. 

Io farò il primo, e manderò la moglie 
Con cinque fìgliuolini cntr’a Gaeta, 

E ventiquattro fervi, e venti ferve; 

E fol tenirò meco quei famigli. 

Che mi foglion venir con l’arme dietro, 

E che fon’ atti a difenfar le mura. 

Quefto parlar del Confule fu grato 
Quafi alla maggior parte delle gemi; 

L 5 
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- N 

E poi fu dato cura al buon Trajano, 

Ed a Procopio di efcquirlo tolto . 

Onde come fu fciolta il gran Configlio,. 
Subitamente fe 11 ’andara infleme * 

Col Confule, e’i Pretor della Cittade - 
Di ftrada in 11 rada ad ammuair le genti 9 
Facendogli chiarir da i lor trombetti 
Con balle, e modeftiflìme parole,. 

Che’l dì feguentc fi dovean partire, N 
E prendere il camin verfo Campagna; 

Onde chi con piacer, chi con dolore 
Udì quel grave, e neceflario editto. 

Quando poi la mattina il giorno apparve , 

Una infinita turba di mortali 

Scn* venne al luoco nominato Ripa; 

r 

E quivi ritrovò, che’l buon Procopio 
Fatto avea preparar navigli, e burchi; 

Onde Antonina prima andò iòvr’uno 
Di quei , con molta compagnia di donne 
Iiluftri, e chiare, e di bellezza adorne; 

Poi furon gii altri in un momento pieni 
Di fanciulli, e di femine , e di vecchi; 

E quindi andato alla, città di Porto, «? 

Per avviarli a Napoli, e Gaeta ; * 

Su l’ampio dorfo del fratei di Giove. 

Ma non pur fol quel celebrato fiume 
Portò fui corno fuo la gente imbelle j 
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Ma la ftrada ivi accanto era coperta ^ 
D’uomini a piedi, e d’ afini, e giumenti. 
Con fanciulletti, e con perfonc inferme: 

E fi vedeano ancora andar fra quefU 
Le feminette co i bambini al petto, 

O con le cune in collo; ed affrettarli 
Le Monichelle, e i podagrofi, e i Frati, 1 
Che parea cofa mifera, ed orrenda. 

IS 7 è fola mente fuor di quella porta* 

Andò la gente; ma dalla Càpena 
Tanta n’ufclo, che tutta l’Appia ancora 
Era coperta d’uomini, c di donne. 

Chi a piedi, chi a cavallo, e chi in carretta. 
Che prcndeano la via verfo Campagna. 

E come, ufeendo fuor di loro efami. 
Quando’! Sol palla dal Montone al Tauro, 
Le pecchie volali numerofe inficine , 

Ter ritrovarfi un piò capace albergo. 

Ove poflfan difpor la cera, e’1 mele; 

Kè perchè il villane! percuota il rame, 
Tornanfi addietro, anzi s’afàdon tutte 
Sopra qualche arbofcello alla forefta , 

Per dfer polle ne i novelli efami; 

Cosi quel popol numerofo, ch’era 
Di Roma ufeito, fe n’andava inficine 
Per l’Appia, a procacciar ficura fede* " • 
Poi che partita fu quella brigata , 
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li Viciroperador deir Occidente 
Attcfe a cuftodir la gran Cittade* 

Nella quale era rintuzzata alquanto 
L’eftrema careftia delle vivande». 

Dal dipartir di quella inutil gente ; 

Ma nuovo cafo , che dapoi gli occorfe * 
Gli fece yfar pili diligenza ancora» 

E mutar fpeflb* e vifitar. le guardie». 
Burgenzo*. come intefe la fentenza 
Del Papa » et cho’l buon Confale di Roma 
Contradetto gli avea con molto, ardire 
Perchè Sulmonio gli. avvifava. fempre 
i configli , e i- difconci de i Romani ; 

Si pensò» che potea quella contela 
Aver talmente, l’animo dei Papa 
Offefo, che farebbe in lor favore; 

E poi fapea, ch’era inclinato molto 
Al ben de i Goti K e farli- ogni piacere» 
Perchè da lor fu polio ia quella fede : 
Ancor fapea, che fpeffe volte i Preti 
Han così volto V animo alla robba , . 

Che per denari vendevano il Mondo ; 

Però fe noto al Re quello penfiero * 

E di comun parer fecen tentare , 

Il Papa, fe voiea darli una. porta 
Da potervi introdur la gente Gotti 
Che doncriano a lui molto teforo : 
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E prima gli mannari certi bei doni 
Di ricchi vali, e preziofe gemme . 

Silvcrio al fuon della moneta apeiTe 
L’ orecchie, ed accettò tutti quei doni; 

Poi cornine iodi a contrattar del modo 
Da poterli efequir quello negozio; 

Che fu di tor la notte in San Giovanni 
Molti Baroni, e Principi de i Goti, 

Che pofera apriffer 1* Afinaria porta » 

E faceflìnvi intrar tutto quel duolo . 

Che folle preparato in quella parte: 

E fur mezzani a quella peffim’opra 
Cupidio, e Filocrifo, antichi amici 
D'ErroniOje di.Sulmonio, c di Burgenzo » 
Quelli tratto*’ col Papa quell’ accordo ; 

Ma non fofferfe la divina Altezza , 

Che sì fiero penfìer fortiffe effetto ; 

Perchè mandò l’Angei Nemefio in terra 
A contraporfi a quell’ empio difegno, 
Nemefio didruttor d’ ogni fperanza, 
Quand'è più ferma, e più vicina al fatto: 
Onde parlò con Belifario il grande 
Sotto la forma dì Cupidio , e dille : 

Illudre Capitanio delle genti. 

Perchè neL corfo della nodra vita 
Debbiam guardarci con edrema cura 
Dalla nafeoda invidiò degli amici * ' r * 
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Non men , che dalle infidie de i minici:, 
Che’l beneficio, e’i nutrimento fuoie. 

Far manfuete V acquile, e i leoni; 

Ma l’uomo invidiofo ognor s’inafpra. 
Quanto più bcncficj a lui fon fatti; 

Però vo’ dirvi un tradimento grande , 

Che l’invidia d’un noftro v’apparecchia, 

E r infidie continue del nimico. 

» 

Quello Silverio, eh’ è noftro paftore 
Di nome, ma di cuor lupo rapace. 

Modo da invidia delle voftrc lode, 

E da fom ma' avarizia, che poffiede 
Troppo aframente l’ anime de i Preti ; 

Non riguardando i benefìcj avuti 
Da Dio, nè da quell* ottima Cittade, 

Nè dal vollro valor , che i’Iia difefa; 

S’ è convenuto co i nimici noftri 
Di tome molti dentro dalle mura 
Per Tacquedutto, che menar folca 
Tra l'Afinaria porta, e la Maggiore 
L’acqua , che Claudio già conduffe in Roma 
E quelle genti den’ pigliar la porta, ? . ' 
E poi torr’ entro tutto quanto il ftuolo. 

Che farà preparato in quella parte,. 

Per ardere, e. fpogliar tutte le cafe, 

E mandar le perfone a fii di fpada . 

Ma perchè non crediate , eh* io v’ inganni > 
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Mandate quivi un’ora avanti il giorno: 

Che troveranlo figillare i patti 
Con Filocrifo , e con Dolofio Goto ; ' . 

E troveranno ancor nell’ acquedotto 
Segui di qiicfia cofa, ch’io vi parlo . • 

Cosi dille., e fpari come. un baleno ; 

Onde’l gran Captiamo, che conobbe 
Ch’era meffo di Dio, fi volle al Cielo 
Con gii occhi fidi, e con le palme giunte* f 
E dille: O Re della celefie Corte * # : .< * 
A che non fpingc Palme de i mortali. . , /. 

L’oro , e l’argento , e i preziofi doni ! 

L’oro de i Goti ha fpinto il gran Paftore* 
Che Vicario di Crifio etter dovea, 

A vender la fua patria agl’ Infedeli 5 
Ma tu. Signor del Ciel , non hai patito* 

Che un sì gran tradimento fi nafeonda ; 

Onde col cuore, e con la mente umile 
Rendo ampie grazie al tuo valore eterno. 
Che da tanto periglio ci difende : 

E cosi detto, poi mandò Trajano 
A.Lcoprir quel trattato in Sau Giovanni* 

Ed a condurgli nella fua prefenza; ' ' r „ T 
Poi ditte anco a Teogene ,ch’andn(Tc * 

Nel predetto acquedutto , e ritrovando 
Segui , che quivi foffer fiati i Goti > 

Dovette chiuder ben tutta, la. ftrada * 
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Che preparavan per venire in Roma » j 

Così conimene il Capitanio eccelfo* < 

E Trajano, e Teogene n’andaro 

Senza alcuna dimora ad efequirlo ; } 

E nel fonare appunto delle fquille 

Si dipartirò, ed afpcttaro il tempo, 

E l’ora del fornir del matutino; 

E da poi fen’ entraro all’improvifo» 

E quivi ritrovar’ Silverio Papa» 

Cvn Fifocrifo, e <ftn Dolofio Goto» 

Che gli fottofcrivea quel fiero accordo * 

Non altrimente fi conturbale trema 
Al non penfato aggiunger del marito 
L’adultera moglier , che col fuo amante ^ 

' Si truova colta, e più non può celarli; 

Come fece il gran Prete, effendo colto 
A fottoferiver quei nefarii patti. 

Allora il buon Trajan tolfe la carta * , 

Di mano a lui, che già volca fquarciarla; 

E dille : Almo Signor , non vi fia grave 
Di venir meco a Belifario il grande» 

A cui voglio portar quella fcrittura : 

Ch’ubidir mi conviene ai fuoi precetti» ' 

Il Papa , che fi vide in forza altrui * -> 

Ancor eh’ a fuo mal grado lo facefle, 

Salì fopra. una mula, ed andò fece. - | 

Teogene da poi fc n’ ufcì fuori . ì 


Digitized by Google 


DECIMOSESTO; a$? 

Per quella porta , che or Maggiore è dettai 
E ratto fe n’ entrò nell’ acquedutto ; 

E quivi ritrovò molti figliali 
Di cera fparfa, c di lucerne ellinte. 

Che v’ eran flati poco avanti i Goti * 

Ed eran’ iti in mezzo alla Cittade . 

Ma ritrovando chiufa quella buca. 

Onde poteafi ufcir fuor del gran foro , 
Tollero un fallo, e lo portaron feco. 

Per volerlo moflrare al lor Signore: 

E Teogene allor, vitti quei fegnr. 

Provide accortamente al gran periglio , 

Col chiuder bene il buco , e porvi guardia : 
Poi fatto quello, fubito partili» . 

Ed in quel tempo giunfe al gran palazzo 
Trajan col Papa , e con Dololìo Goto , 

E gli altri , eh’ avea colti in quel trattato 
E gli condutte a Belifario il grande , 

E dimoftrolli i fottoferitti patti. 

Il che vedendo l’infelice Papa, 

Non volfe denegar quel, ch’era chiaro. 

Ma ditte lacrimando in quella forma : 

Signor , di gloria , e di prudenzia pieno , 
Conolco ben , eh’ al mio terribil fallo 
Non fi può ritrovar pena sì grave , 

Ch’ ei non la merti : fate adunque voi 

r- 

Ciò , che vi par di me , volgendo gli occhi- 
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A quel, che all’onor voflro fi convenga. 

Ed air utilità dell' alta imprefa, 

E non ai fvcnturati miei ponderi . 

«r 

A cui rifpofe Behfario il grande: 

Padre, non Padre già, ma fier nimico 
Della Chiefa di Crifto, e della Fede, 

Poi che vi truovo in santo errore incorfo, 

10 farò convocare in quella piazza 

11 buon Senato, e ’l gran popol di Roma, 

E tutti quanti i Capitani, e i Duchi 

Di quello noflro gloriofo duolo , 

I quai configlieran ciò, che è da fard 
Nel vodro grave, e perigliofo eccedo • 

Certo voi devevate aver nei cuore. 

Come i pender , che fono cmpj, cd audaci * 
Han quali fempre miferabii tìne ; 

Perciò che ’l viver queto , e ’) contentarli 
Della fortuna , che ci ha data il Cielo , 

Mai non conquada, anzi mantien le cafe. , 
Cosi difs’ egli; e poi menar lo fece 
In una danza nobile, c delira. 

Fin che fi convocale il gran Configlio. 

In quedo mezzo giti dal Ciel difeefe 
L* Angel Palladio, il quale, avendo tolta 
La vera effigie del canuto Paulo, 

Dide al gran Bclifario elle parole : 

Uludre Capitan luce del Mondo , 
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J1 federato, pefiìtno, ed orrendo • ; 

Caio, che è pervenuto a voftre mani, ' 
Si bifogua curar con gran deftrezza v i 

E non iafeiarfi fpingere al furore ; 

Perchè i penfier de i furiofi, e quelli 
De i federati fon fratei germani : 

E Dio, fe ben’ è in Cielo, e par si lunge* 
Vede però le cofe de’ mortali. 

Ed ha in odio colui , che le fue mani 
Si brutta , e tinge in fangue di Prelati : 

Ch’ ei fol vuol’ eflcr quel , che gli punifea . 
Non conducete adunque entr’ al Configli® 

Il Papa, ch’avena qualche di [concio i 
Perchè la moltitudine commofla 
Non fi può regular come fi vuole : 

Che guarda folo alle prefenti cole , 

E mai non fuol pen far circa il futuro. 
Dcponetelo pur dell’ alta fede ; - . 

Perch’ei non è legittimo Pallore : • 

Che. eletto 'fu per la violenza Gota 

A mal grado del popolo, e del Clero » 

Nè confirmollo il Correttor del Moudo-: 

E fempte i non legitimi Pallori : ; • :ì ; ‘J 

Han poca cura de’ commcfli greggi. 

Nè mai fon grati alla bontà divina . 

Poi fate porre un'altro in quell’ officio ,• < 
Mandando quello al noftro alto Signore , 
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Il qual farà di lui ciò, che gli paja. 

Ma gran pena gli fia vederG privo 
Di così degna , e gloriofa altezza , 

E nella fede fua vedervi un’altro : 

Che quando V uom non è quel , eh’ effer fuole. 
Vive una vita peflìma , ed amara. 

Poi fi confumerà di tanta invidia ; 

Che non arà mai ben la notte , eì giorno* 
Perchè la invidia è un mal fra tutti ì mali 
Ingiuftiflìmo, e giufto: che offendendo 
I buoni , è piena, d’ ingiuftizia immenfa; 

Ma giufta è poi, perchè confuma, e rode 
Colui, che l’ha, nè mai quetar lo lafcia. 
Ancor vi voglio dir quel, che mi diffe • 
Un’amico di Dio, ch’era profeta, 

Di alcuni Papi, che verranno al Mondo; 

E quelle fur le fue parole efpreffe : 

La fede, in cui fedette il maggior Piero > 
Ufurpata farà da tai pallori. 

Che fian vergogna eterna al Criftianefmo : * 
Ch’avarizia, luffuria, e tirannia 
Faran ne i petti lor l’ultima pruova; 

Ed haran tutti i lor penfieri intenti 
Ad aggrandire i fuoi ballardi, e darli 
Ducadi, e Signorie, Terre, e Paefi, 

E concedere ancor fenza vergogna 
Prelature, e Cappelli aMor cinedi. 
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Ed ai propinqui delle lor bagafcié, 

E vender Vefeovadi, e Beneficia 
Officj , e Privilegi , e Dignitadi , 

E follevar gl’ infami, e per denari 
Rompere, c difpenfar urne le leggi 
Divine, e buone, e non fervar mai fede 
E tra veneni, e tradimenti, ed altre 
Male arti lor menar tutta la vita; 

E feminar tra i Principi Criftiani 

Tanti fcandoli, e riffe', e tante guerce, , 

* 

Che faran grandi i Saraceni, e i Turchi, 

E tutti gli avverfarj della Fede. 

Ma la lor vita federata , e lorda 

Fia conofciuta al fin dal Mondo errante; 

Onde correggerà tuttofi governo 

De i mal guidati popoli di C ritto. 

Così diflb quell’ Angelo, e fparìo. 

Onde ’l gran Capitanio delle genti , 

Fra fe rimafe ftupido , e fufpefo; 

Ma pur fe n’andò poi nel gran Configlio 

Rjigunato nel Foro, appreflo i Roftri,; 

E cominciò parlare in quella forma : 

Signori adorni di prudenza , c fenno^ 

» 

Il gran Paftor dei battezzati greggi. 

Non riguardando ai benefici avuti 
Da Dio, nò da quell’ inclita Cittade, 

Ci volea vender tutti agli Infedeli; 

« | 

; 


V • 


z6i LIBRO 

E lo Deca , fc la bontà Divina, 
di’ ebbe cura di noi, non ce’l feopria. 
Ond’ io l’ho fatto ritrovar fui furto, 

Co i patti fottoferitti di fua mano , 

E con feda ti dalla propria bocca. 

Però ini par, che noi debbiam deporlo 
Dell’alto officio, e di quell’ ampia fede. 
Ove contra le leggi effer fi truova ; 

E pone in luogo fuo novel Pallore, 

Che leggittimamentc fìa creato : 

Ch’n rnio giudizio contentar debbianfi 
Di quella pena , e non gli tor la vita ; 
Perchè le pene deboli, e leggiere. 

Se ben- non hanno in fe molto terrore, 
Pur fon laudate fpeffo dalle genti. 

Poi m ande renio al Correttor del Mondo 
Ed ei farà di lui ciò, che gli paja. * 
Com’ebbe detto quello, legger fece 
I patti fottoferitti di fua mano; 

E gli moflrò Dolofio, e Filocrifo, 

- Che gli manifellor’ tutto quel fatto. 

Allora un mormorio tra quella gente 
S’udì, come d’un vento, quando muove 
1/ onde, e le fa muggire intorno i fcogli; 

E fi fentì cridar da molte voci : * 

* 

No, no mifericordia ; morte, morte : 
Panificali col capo un tal delitto ^ 
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Che facea defolar la patria noftra. 

A cui rifpofe il Capitanio eccelfo : 

Noi penferemo intorno a quella cofa 
Maturamente; or provediatn d’ un* altro 

4 

Paftor, che regga meglio il noflro gregge? 

10 penfo, che fi a buono a tanto officio 
Vigilio n che è Diacono in San Pietro, 

Che mi par buono, e dotto, e fludia Tempre 
Che ficcome V avaro mai. non fazio 

Si truova d’oro; cosi P uom, eh’ è dotto. 
Della feienza mai non è l'atollo; 

Perchè, quanto più fa, faper più brama. 
Faccianlo adunque, ed elegianlo Papa, 

Se ben non è di grado equale a molti : 

Che dar fi denno gli uomini agli officj , 

. E non gli officj agli uomini: che meglio 
L’uom di valor fa dignitate al grado^ 

Che non fa il grado dignitate all'uomo , 

Cesi difs’egli , e ognun lodò il fuo detto ; 

E fenza indugio alcun, fenza contrailo, 

11 buon Vigilio fu creato Papa 

A \ 

Dall’onorato popolo di Roma : 

Ch’allor non lo elegeano i Cardinali; 

Ma fettecento, c quindeci anni dopo 
Conceda fu per Nicolao fecondo^ 

La elczion del Papa ai Sacerdoti 
Di Roma, cd a fei Vefcovi propinqui. 
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Che poi fur nominati Cardinali. 

Cofa , che invero fu falubrc , e buona, 

Per le pazzie del popolo divifo : 

Che quelle leggi fon veraci , e fante , 

Che pongon freno alla licenza umana • 
Come Vigilio fu creato Papa, 

Il Vicimperador dell* Occidente 
Lo confirmò, dapoi così gli dille: 

„ Almo Padore, arcte ornai la cura 
Di ammaedrare i popoli di Crifto ; 

Ma fe regolerete ben voi deffo, - 
Più Pefempio farà, che le parole* 
Guardatevi anco dagli affentatori. 

Che menano i Signor dove a lor piacer . 
Perché ’l Signor dà volentieri orecchio 
Al delator, più che a nuli’ altra gente * 
Ancor farete diligente, e pio, 

Verace , e giudo , e fenza invidia alcuna. 
Vincendo il fonno, e la luffuria , e *1 ventre 
Perchè ’1 fonno impedifee i bei negozi ; 

E’1 ventre offende il corpo , e V intelletto; 

E la luffuria ogni età nodra macchia 
Di grave nota , e la vecchiezza edingue , 
Poi vi ricordo di fchermirvi bene 
Dall’ avarizia , dalla fraude, ed ira: 

Che l’ira mena l’uom dov’ei non vuole: 

B l’avarizia ogni virtute adombra: 

» 


Che 
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Che l’uomo avaro non fuol far piacere 
Alle perfone mai , fe non morendo ; 

La fraude è poi molto inimica al vero , 

Al vero , che è cagion di tutti i beni. 

Ch’abbia da Dio la noftra fpecie umana. 

E fopra tutto fiate Tempre grato 
De i beneficj avuti dalle genti , 

E dal Signor del Ciel : ch'effer dee l’uomo 
Grato col cuor , fe no ’l può far con l’opre; 
Perchè il cuor grato avanza ogn’ opra umana . 
Nè fate ad altri quel, che non vorrefte , 

Che foffe fatto parimente a voi; 

Nè vi curate mifurare il Mondo, 

Nè i varj movimenti delle (Ielle , 

Ma mifurate tutte l’opre voftre: 

Che quei , di’ han mifurato e cielo, e terra * 
Si den (limare audaci , e non veraci ; 

E meglio fa chi fe medefmo intende, 

E che dell’ opre fue rifguarda il (ine • 

Non farete anco difputar fovente 
Della gloria del Ciel, nè del volere 
Di Dio, nè perchè prefe umana carne 
Per liberarci dall’ eterno danno : 

Che Dio s’intende meglio con la Fede, 

Che con difpute, e con ragioni umane. 

Ma a che vado io più decorrendo quelli 
Buoni precetti delia vita noftra? 

Italia JLiher, Tom . /À • M 
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Che meglio voi gli arete dagli autori 
Prudenti , e faggi, che di loro han fcritto* * 
Che dalla viva voce d’un foldato. 

Così difs’egli, c poi bafciolli i piedi. 

Sì come a -vero fuccefior di Pietro; 

E tutti gli altri fecero il medefmo. 

Poi fatta quella cerimonia prima, 

L’ accompagnaron lieto a San Giovanni : 
Quivi Taflifer fopra un’alta fede 
Di velluto rofin coperta, e d’oro; 

E perle man del Vefcovo Oilienfe , 

Fu coronato d’ una- nutria tonda. 

Che la futura età i’ appellò Regno, 

Con tre corone cariche di gemme. 

Che parean lumi di doppieri accefi. 

E dopo quelle cerimonie, ed altre, 

L 9 accompagnaron’ ivi entrali’ albergo, 

E ritomaro ai loro alti negozi. ✓ 

11 Vicimperador dell’Occidente, 

Coronato che fu il novel Pallore , 

Venne al palazzo, e ditte ai buon TrajanO 
Barone illuftte, e di fupremo ingegno. 

Poi che T acerbo , ed empio Re de’ Goti 
Tenta con tradimenti, e con inganni . 

Torci la noilra ampliffima Cittade; 

Fia ben , che noi con ilratagemi ancora 
Gli rifpondiamo c che tcntiam di fare 
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Sopra Tingannator cader Tinganno. * 

Però mi par , che voi debbiate andarvi 
Con cinquecento Cavalieri armati 
Fuor della porta , onde fi porta il falc, 

E porvi fopra t un tumulo, e (lardivi 
Con gli archi intenti , e le faette in mano ; 

E fé i Goti verranno ad aflalirvi, 

IV on oprate con lor lance , nè fpade, . 

Ma folamente le faette , e gli archi ; 

E come tutte poi le arete fpefe. 

Ponetevi a fuggir verfo le mura 
Velocemente, e fenza alcun timore ; 

Che vi riceveremo entr’aile porte . 

Così gli ditte Belifario il grande ; 

E ’1 buon teftor de i bellicofi inganni. 

Co i cinquecento Cavalieri armati 
Se n’ufcì fuor per la Salaria porta, 

Ed andò verfo un tumulo a man delira, 

Che gli avea moftro il Capitanio eccelfo.' 

I Goti poi , eh* avean dolore , e fdegno , 

Che’l tradimento lor fufle feoperto. 

Come ancor vider Cavalieri armati 
Ufcire arditamente alla campagna ; 

Cofa, che prima non avean veduto 5 
Saliron tutti in un furore eftremo, 

E prefon V arme , e corfero a trovarli 
Sena’ alcun minim* ordine di guerra# 

Ma 
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' Inanzi a tutti Turrifmondo altero . 
Andava, e pofcia Vitige, e Aldibaldo, 
Argalto, Tejo, Totila, e Bifaudro, 

Con infiniti Cavalieri, e fanti. 

Dall’ altra parte gli ottimi Romani. 

Stavan con gli archi intenti alla difcfa, 

E non fpendean le lor faette indarno; 

Ma le fermavan tutte nelle membra 
Di ben difpofti giovani, e feroci; 

Talché fe ne vedeano andare al piano 

# * 

Continuamente, e infanguinar la terra. 

, Trajano uccife il federato Arnolfo, 

Ch’ era ^cugin .d’ Argalto, e di„Prialdo, 
Beftemiatore , e fodomito, e ladro, 

E quafi infamia del paefe Goto; 

E colfel drittamente in una tempia, , . , 
« Che tutta la pafsò fin’ al cervello, 

E lo diftefe morto fu l’arena. 

Uccife |>oi l’acerbo Maccarotto, . 

Salucio, c Catinaro, e Palmarino, 

P Nervio, e Pontefuro, e Malmarano, 
L’un dopo l’altro con divertì ftrali. 

Arafifo uccife Cafpio, e Montacuto, 

Che fu fratei del perfido Belarabro . 
Sindofio , e Grinto ancor facean gran colpi 
Con le faette de i fortiflìm’ archi ; 

E tutti gli altri Cavalieri eletti , 
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Ch* erano ufciti fuor col buon Trajano', 
Faccan del Aio valor pruovc mirande. 

Ma i Goti, eh* eran numero!! molto, 
Succedean Tempre in luogo degli eftinti; 

E Turrifmondo con Gradivo in anzi 
Coi feudo in braccio, che parca una felva* 
Saliva a poco a poco fopra il colle. 
Gridando Tempre: O genero!! Goti, * 
Avanti, avanti contra quelli cani: 

Cancianli giù dell* occupato colle. 

Perchè fon pochi, e non potran durare 
Con noi, che fiam più forti , ed abbiara nofeo 
Una infinita turba di foldati, 

E’J buon favor dell’ Angelo Gradivo. 

Alior vedendo gli ottimi Romani, 

Cffavcano fpefe le faette, e vote 
Erano ornai tutte le lor faretre. 

Si pofero a fuggir verfo la Terra , 

Come ordinolli il Capitanio eccelfo: 

E tutti i Goti gli correano dietro; 

Ma far non gli potean noia, nè danno: 
Ch’avean cavalli men veloci al corfo , 

Nè ben fapeano ufar faette, ed archi. 

Come i Romani giunfero alla porta, 

Lucilio, e gli altri, eh’ erano alla guardia, 
Cataro il ponte, e gli raccolfen’ entro ; 

E poi fubitamente lo levaro • * 


Il che vedendo i numero!! Goti , 

Deliberaron di pattare il fofio: 

• * 

Ed eran folti fu per rorlo* come * 
s Mattoni crudi avanti le fornaci 
In dreza, pofti al Sol per afciugarli* 

Quand’ ecco udirli giù dall* alte -mura 
Un ribombar di raachme* e tormenti » 

Ed un gettar di ferramenti » e faffi 
Rotondi, e grotti, e di nairàbil pondo. 

Con tanto afpro furor» tanta ruma; . 

Che parea, che la terra ,e 'Idei cadette, 
QueiU giungendo fra la gente Gota , 

Ogni cofa frangean, ehe gli era oppofta » 
Onde vedeanfi andar pei; l’aria tefte, 

E braccia, e gambe d’uomini defonti, 

E volar Rudi , e lance per lo. piano • 

Ch’ era coperto già tutto di fangue » . 

Di corpi morti, e di cavalli , e d’arme. 

Nè fa più. fiero ftrepito» o fracaffo 
Fulgure ardente, che dal del difeenda , 
Quando percuote gli arbori »< o le torri ; - . 
Di quel, che fecdon quei tormenti orrendi, 
E quelle fiere machine di guerra. 

Onde i foldati » che rimafer vivi » * • 

E i Duchi, e i Cavalier, fenza dimora 
Si pofero a fuggir verfo i tot valli ; 

Nè fi riter, ner mai , fin che non furo 
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Cinti da quei grandi argini, e ripari. 

Il Capitanio poi, quand’ebbe vifto, 

Che’l ftratagema Tuo fucceiTe appunto t 
Come avea difegnato entr’al penfiere. 
S’allegrò molto; e dopo quello fece 
Efaminar Dolofio, e Filocrifo , 

Poi fece , che l’ acerbo Violentino 
Gli ponefle alla fune ; onde per quella 
Doglia crudel , che non potean patire , 
Scoperfcro i compagni del trattato. 

Che molti furo ; e nominor’fra gli altri 
Maffirao Senatore, il cui bifavo 
All’Imperio di Roma fu promoffo. 

Poi eh’ ebbe uccifo quel , eh’ Àezio e (linfe , 
Per fdegno, e duo! delia (luprata moglie, . 
Belifario intendendo delle genti 
Nobili, che avean parte in quel trattato. 
Ebbe gran doglia , e con più intenfa cura 
Voltò la mente a cuilodirla meglio; 

Onde alle porte primamente fece 
Mutar le chiavi, c farne far deli’ altre - 
Più forti, e molto varie dalle prime : . 

Fece mutar’ ancor tutti i cuftodi 
E poi faceali riveder la notte;' 

E notar tutti quei, eh’ erano affenti 
Da i luochi deputati alle lor guarde, - . 
Per farli poi punir quand* era giorno , 
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E pattar crudelmente per le picche. 

Facea fonare ancor liuti * ed arpe 

Su per le mura, acciò die tra quei fuonì . 

• ^ - » 

* Steffena meglio alle vigilie intenti ; 

w * * 

Ed ordinò, che quei , eh’ andavan fuori 
Della Città la notte a far le fcolte, 

Menaffer feco un numero di cani. 

Per fentir meglio Torme de i nimici. 

Cosi difpofte , e riformate tutte 
Le diligenti guardie della Terra , 

Ordinò di mandar Silverio Papa, 

Con quei, che Filocrifo avea feoperti 
Complici fuoi, per mar fino a Bifanzo; 
Benché Sulmonio non potèo mandarli, 

Nè’l falfo Erronio, perch’eran fuggiti. 

Come fentiro il foftener del Papa; . 

Ed eran’ iti a ritrovar Burgenzo * 

Il Capitanio poi dimandar fece 

< 

Maflìmo Senatore, e cosi ditte-: 

» 

Signor, di fangue, e di ricchezza illuilre. 

Io vi vo’dir liberamente quello. 

Che ho dcatr’ al cuor ; perciò che 1 dite il ver» 
Sta bene a tutti quei, che non fon fervi: - 
Voi fiete , come complice del Papa , 

Stato accufato a noi , con altri ancora , 

Che volean vender quella patria a i Goti : 
Nè fo penfar » che caufa v’ abbia motto. 
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Eflendo ricco, ed onorato tanto, 
Quant’alcun’ altro della Terra vcfha, 

E di fangue notabile , e regale : 

Ma quel, ch’afpira a cofc altere, e nuove. 
Delle prdenti file non fi contenta . 

Però voglio mandarvi entr’ a Bifinizo, 

Col Papa, e con quell’ altri a noi fufpetti. 
Per (larvi appretto al Corrcttor del Mondo. 
Ben vi ricordo di recarvi a niente. 

Che chi non ha i pender, come uom mortale. 
Suole aver brieve , e mal felice vita . 

Cosi gli ditte, e poi chiamò Navarco 
Fratei d’ Araffo, e gli commette, ch’egli 
Toglieffe la galea , che (lava a Ripa , 

E vi ponctte tutti quei Signori, 

E conducette loro entr’ a Bifanzo ; 

E poi gli dette al Correttor del Mondo , 
Ch’aveflfe a far di lor ciò, eh* a luì paja. 
Mattimo fe n’andò contra fita voglia 
Col buon Navarco; e non potèo far’ altro, 

* Nè potè dir le apparecchiate feufe. 

Che volea fare a Belifario il grande. 

E così fece il Papa, e gli altri tutti; 

E giunti a Ripa, audor fopra il gran legno, 

" E co i remi arrivor’ fin’ alla foce 
Del Tebro, e poi con le gonfiate vele 
Salir’ full’ ampio dorfo di Nettuno , 
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Che gli condftffe al deftinato luoco. 

E mentre che facean quelli negozi * 

E che la fame s’aggrandiva in Roma, 
Veune un corrier, ch’avea nome Giberto* 
Ch’era partito quello ideilo giorno 
Da Napoli, e venuto in undeci ore, 

Che dodici cavalli avea mutati; 

E giunto avanti il Capitanio cccelfo* 

Gli apprefentò la carta d’Antonina 
Sua moglie* che dicea quelle parole: 
Illuftre mio Signor* gloria del Mondo, 

JNoi fiarao aggiunti in queft’alma Cittade* 
Che fi nomò dalla Arena effinta. 

Ed attendiamo ad alloggiar le genti, 

E provedere ai lor maggior bitbgnf * 

Poi venne quella notte una fregata * 

Che ci mandò Narfete da Meffina ; 

E feri ve, ch’egli è giunto con la gente 
Quivi* ed attende alquanta a ri fiorarla* 
Poi verrà tolto alla città di Roma 

Con vittuaria affai* com’ei vi fcrive 

> ; 

In quelle carte die* ch’ora vi mando.. 
Nè fo, &’ io debbia dirvi anco un prodigio 
Chiapparlo è qui per volontà" del Cielo# 
Molt’anni fon, che quivi una figura . 

Fu fabricata ai corlb delie delle* . 

Di quadretti dii marmi * come dadi* 

Di color varj, che congiunti infieme* 
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Avanza di vaghezza ogni pittura, 

E s* appella Molaico dalle genti . . 

Quella era Teodorico Re de’ Goti, . 

E fabricata fu da un’Eremita, 

Ch’era magoy ed allrologo eccellente. 

Ei pofe in ella ciò eh’ al Regno Goto , 

■ Intervenir devea di tempo in tempo ; _ 

Onde cadendo il capo a quella imago. 
Teodorico pafsò di quella vita: 

Poi come il ventre ad ella li difciolfe 
Ott’anni dietro, Atalarico morfe*^ 

Ma quando quelle parti , che Tuoni cela, 
Cadero, gitinfe Amalafunta al fine. 

Ora al venir del meffo di Narfcte * » * 

Cadute fon le cofcie, e le genocchia 
Di quella flatua, con le gambe, e i piedi. 
Nè di lei piò fi vede alcun Ugnale. 

II che vuol dinotar, come s’afferma. 

Che distratta farà la gente Gota ; 

E priegó Dio, che fìa pet le tnan voflre ♦ 
Com’ebbe letta Belifario il grande 
Quella carta gentil della conforte . 

Si pofe a legger V altre del pacchetto . 

Ed ecco un uom tatto affannato in villa 
Gli venne avanti , e diffe elle parole : 

Illullre Capitante delle genti. 

Io vengo a dirvi una novella amara ; - 
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Ma fempre fi den dire ai lor Signori 
Tutte le nuove , o profpere, od avverfèy 
Acciò che. pottan provederci in tempo • 
Perduta avemo la città di* Porto- 
li Capitanio udì con molta noja 
Quella moleiìa * e peflìma novella , 

E dille al meffor Non tMncrefca dirmi* 
Come ci han tolta sì opportuno Iucca*. 
Allora il Cavalier, ch’era nomato 
Piftofilo, gli ditte in quella forma : 

Stamane, appunto nel fpuntar del Sole* 

* 

S’apri la porta, e- fu calato il ponte* 

Per lo qual s’efce fuori in ver’ Levante * 

E poi fovr’effo fu condutto un carro* * 
Da quei di fuori * carco di farmenti * 

E dietro v’era Totila m aguato. 

Il qual fi fe fubitamente avanti. 

Ed intrò nella porta , e pofeia uccifò 
Gagliardo, e Beraldin, eh’ eran fovr’effa * 
Ed andò con furor verfo la piazza , 
Ferendo, ed uccidendo affai perfonc. . 

Il fiero Armano poi, ck’entr’al palazzo 
Si flava, come udì quel gran tumulto* 
Subito armoffi, e fe gli fece contra , 

Ed affrontilo » che parea un cinghiale. 
Che vede il cacciator con l’arme in mano 
E fenza tema della propria vita * 

Con moka furia fe gli avventa addotto . 
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Cosi facea quel valorofo Armano, 

Ch’andava adotta a Totila , menando 
Sempre poflenti , e djfpietati colpi ; 

Talché faccalo. ritirare indietro 
A poco a poco, ed c’fpingeafi avanti; 

E fenza dubbio alcun Farebbe morto', 

Se’l Ciel non gli mandava altro foccorfa# 
Pereti’ era con Armano il popoi tutto; 

E Totila avea poi pochi guerrieri, 

E quelli pochi ancora eran feriti 
Da i fatti, che piovean dalle feneftre » 

E giù dagli alti tetti delle cafe. 

Totila allora avea sì poca gente , 

Perciò che nell’ entrar dentr’alia Terra*, ’ * 

Il ponte levador, ch’era fui foffo , 

Dal pefo del gran carro, e da i faldati* 

Che v’ eran fopra, minò nell’ acqua; 

E Totila rimafe entr’alìe mura. 

Con quei guerrieri , che trovoffi accanto t 
Che gli altri tutti fi reftor di fuori . 

Ma fc color, che cuftodian la porta, 

L’aveffer chiufa, effóndo rotto il ponte, 

Non gli potea venir foccorfo alcuno ; 

Onde ’l fuperbo Totila farebbe 
Giunto all’ultimo dì della fua vita ♦ 

Ma ciò non piacque alla divina Altezza , x . 
Forfè per flagellar V Italia fianca. 

Tejo, come 0 vide effer di fuori* 
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Corfe a una cafa , e prefe affai legnami » 

E fece far fobicamente un ponte» L 

Che fovr’effo pafsò tutta la gente» 

E fe n’andò, dov’era la battaglia» 

* Con gran furore. , e fraifurati cridi . A 

Allora cominciò ritrarfi a dietro 
Il fiero Armano, e gir verfo il cartello; 

Perchè ferito fu nel braccio deliro 
D’ una faetta , che gli diè gran noja • 

Quello vedendo il populazzo vile » . 

S* afcote tutto dentro alle fue cafe . 

Totila poi fegui con grande ardire * 

La fua vittoria , e pofe tutti i fanti 

Circa ’i cartello, per voler pigliarlo; ( 

Onde vedendo noi , eh’ eravam dentro» 

Non aver vittuarìa, e manco forze * - 
f Da poter contraporci a tanta gente , 

Tentammo di .voler renderci a patti» 

Salva la robba, e falve le perfone; 

Ma Totila non volle » E poi tentammo 
Di falvar (blamente le pbrfone; . • 

Ed ei fi contentò ; ma volfe i Capi 
« Noftri tutti prigion nelle foe mani» 

Poi lafciò 1* altra gente andar fenz’arme * 

Così partimmi quindi ^ e me ne venni ’ 

Di lungo a ritrovar la volita Altezza • 1 

* \ * 4 - T 

Pine del Libro Decìmofefio « 
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" ? 

DELL’ ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

t 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINÓ. 

t 

Dice fitte ha il cartel di Turrifmnth * 

I^En’era fiata la novella amara _ 

Al Vicimperador dell’ Occidente , 

D’aver perduto un sì mirabil porto ; 

Perchè traea molto foccorfo quindi * >. : 

Contra l’acerba* ed importuna fame* * * j 
Che fi fpargea per la città di Roma, 

Ed era ornai troppo crudéle^.ed afpra. 

Or mentre che fi (lava in quei difa gi* 

L’ Angel Gradivo giù dal Ciel difeefe * 

E defiofo d’ ajutare i Goti *. ! * 

Prefe la fimiglianza di Gildone*. 

Ch’era fra tei cugin di Baldimarca 
Madre di Turrìfmondo* onde allevolla . 

Per far piacere a lei r con molta cura * * 

Ed infcgnolli l’arte della guerra. # : . 

t 

Gradivo adunque, prefa la fembianza 
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Di lui , feti* venne a Turrifìnondo , e difife: 
Parrai, Signor, che fia molta vergogna 
Dell’ onorato Efercito de’ Goti, 

Che non fi truovi alcun di noi , eh’ ardifea 
Disfidare a battaglia un’uom Romano* 
Adunque voi , poi che la gloria , e ’l fiore 
Siete de i noftri Principi, e Baroni, 

Ite a pregare il Re , che fi contenti. 

Che pofiìate mandare un noftro Araldo 

Con un cartello alla città di Roma, 

- * 

E disfidare ognun, fia qual fi voglia 
Degli onorati Principi Romani , 

A combatter con voi da corpo a corpo, 

, \/ » 

E mantener’ a lor, come fan male 
A farci guerra , e torci le cittadi. 

Che pofledute avem molti , e in oh’ anni* 
Cosi gli ditte quel celcfte metto ; 

E Turrifmondo molto rallegrofli 
Dentro al.fuo petto di si bel ricordo; 

Poi fe n’andò Ambitamente a Corte, 

» 

E ditte al fuo Signor ciò, che avea detto 
Di punto in punto il meflaggier del Cielo 
E gli chiefe licenza di mandare 
A disfidare un Principe Romano, 

Sia qual fi voglia, pur ch’egli abbia ardire 
Di combatter con lui come gli paja. 

Come fu nota al Re quella propofla 




DECIMOSETTIMO. * 281 

Di Turrifmondo, allegro gli rUpofet 
Veramente, fratei, molto mi piace 
Il tuo parlar, perciò che ben difende 
11 nòftro onore, e la virtù de i Goti; 

Nè me lo fcorderò, mentre ch’io viva: 

Che ingrato è quel, che beneficio fcorda* 

Fà dunque a tuo piacer quella disfida ; 

Ed ancor cerca di portarti in modo, 
Ch’abbiam Ponor di te, che noi fperiamo-. 
Ma vo*, che primamente andiamo a menfa* 
Per dar qualche riftauro ai noftri corpi : 

Che ’l vino , oltra che acqueta ogni dolore » 
Suol fvegliar’ anco Panimo, e le forze > 

Ed è rimedio eletto alle fatiche» 

Cosi difs’egli, e tutti fe n’andaro 
Verfo gli alberghi loro, a prender cibo ; 

E folamente Turrifmoudo altiero , 

E Marzio, e Tejo, e Totila , ed Argalto 
Reflor col Re quella mattina a pranfo. 

Ma come ebber mangiato , e coronate 
Spedo le tazze di fpuraofo vino , 

Fu dettato il cartello, e poi mandato 
Per Trafiremo Araldo del Signore 
Subitamente alla città di Roma . 

L’ Araldo aggiorno a Belifario avanti , 

Lo falutò con un fembiante altero,' 

E moftrolli il cartello, e poi lo* lede* 
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In prefenza <P ognuno; il qual dicea : • 

10 Turrifmondo, Duca d’Acquileja* 
Della famiglia nobile de i Baiti , 

Disfido ognun de i Principi Romani , 

Ch’ abbia ardimento di combatter meco : 

y 

Ch’io gli vo’ mantener, come fan male 

t / 

A farci guerra , e torci le cittadi 
Polle du te da noi molti , e molti anni. 
Elegga adunque l’arme: ch'io gli mando 
Per campo franco il prato di San Piero; 
E ’l noftro Re promettcralli in modo. 

Che tema non haran d’ alcuno oltraggio. 
Com’ebbe letto quel cartello acerbo. 

Lo diede al Capitanio delle genti ; . 

Onde i Baroni, e i Cavalieri, e i Duchi, 
Ch’ erano intorno a lui, fteron fufpefi, ' 
E muti , e non dicean parola alcuna . - 

11 che vedendo il Capitanio eletto , -- 
Rifpofe al melTo con parole tali : 

Araldo, torna indietro al tuo Signore, 

E digli , che ’l cartel , eh’ a noi ci manda , 
S’accetta allegramente,,,© manderemo 
Un noftro meffo, che diragli Parme* 

E P Cavalier, che piglierà l’ affluito , 
Di fuftener per noi quefta querela.. 

Cosi dift’egli, e lafciò gir l’Araldo,- 
Acciò eh’, andato lui , qualcun parlafle. 
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E s' offerì Afe pronto- alla battaglia. v , 

Ma dopo quello ancor ciafcun fi tacque » . 
Perch’avean tema di accettar V invito » 

E gli parca vergogna il rifiutarlo . 

Allor levoffi il Capitanio eccello , 

E dille con .difdegno, e con dolore': 

O Cavalieri arditi alle minacele* 

E pigri * e lenti ad efequire i fatti* 
Veramente Romane , e non Romani ; 

Quella vi farà pur vergogna eterna* 

A non rifponder nulla ad un guerriero* 

Che folo ardifea a disfidarci tutti* v 
Non farà quello * no , non farà quello : 
Datemi Parme: ch’io vo’gire al Campo* 

E combatter con lui fenza dimora ; 

Sia la vittoria poi dove al Ciel piaccia* 

Cosi difs’egli» e ’l venerando Paulo 

« 

Si levò ritto , e con parlar foave , 

» 

Rivolto verfo il Capitanio* diffe: 

Signor, non tocca a voi quella battaglia*; 
Perchè tra i fammi Capitani Tempre 
L’audace. ha manco laude, che ’l Scuro. 

S’a quefta vi sfidaffe il Re de’ Goti , 

Forfè non vi direi , che non v’andaffi ; 
Quantunque il Capitanio, che governa. 

Non deggia mai combatter , fe non quando 
Forza è fai vare , o inanimar le genti ; 

» 
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Da poi mi volgo a voi ,- fratei miei cari, • • 
Perchè non fo penfar d’onde fia nata 
La tepidezza, che v’ingombra il cuore. 
Peniate un poco dentro i voftri petti. 

Che quando intenda il Correttor del Mondo 
Quella vii codardia, quello timore. 

Che tutti abbiamo d’un Baron de’ Goti, 
Quanto dolore arà , quanta vergogna , 

D’ avet nel Campo fuo gente si vile . 

O fummo Re delle fuftanze eterne, 

Fofs’io di quella età, com’era, quando 
Noi combattemmo là predò al Ticino 
Col forte Re degli Eruli Odoacro; 

Che forfè non s’aria tanto bifogno 
Di trovar fcontro a quel guerriero acerbo. 
Io mi trovavo allor col buon'Orelle, 

Padre, e rettor dell’ infelice Augufto: 

Quivi era tra i niraici un Bajamonte 
Cugin del Re, che disfidava ognuno 
Con molto ardire , e minacciava a tutti ; 
Onde nefiun’ardia d’ andarli contra. 

Perchè temean la fua.terribil forza. . . 

Ed io foto v’andai: che’l cuor mi.fpinfe, 
E la. mia gioventù, ch’era. fui fiore 
E combattendo lo diilefi al piano, 

E morto lo lafciai fopra ’l terreno, 

Come’l Ciel volfe, e ia bontà divinai , 
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Quantunque ei folle di fortezza immenfa, 

E di grandezza orribile , e tremenda . 

O , s’io mi folle ancor di quella etade. 

Con le mie forze ed integre, c robufte. 

Certo quel Turrifmondo aria trovato 
Chi accetteria l’acerbo fuo cartello. 

Ma voi, che ficte c giovani, e gagliardi. 

Non dovrefte da lui fchifarvi punto , 

Ma difender l’Italia, e’1 voftr’ onore. 

Tal fu il parlar del venerando Paulo; 

Onde levonfi dodeci guerrieri, 

Difpofli, e pronti ad accettar l’imprefa. 
li primo fu Acquilin , che avanti gli altri 
Si levò in piedi , ed accettò il cartello ; 

E dopo lui levofli il fier Mundello , 

E’1 fier Coftanzo, e poi Tarmino, e Magno, 
E Trajano, e Teogene, ed dando, 

E Catullo, c Beffan, Longino, e Bocco. 
Tutti fi levor* ritti , ed accettaro 
Di far con Turrifmondo alpra battaglia. 
Onde’l gran Capitanio delie genti. 

Per non parer di difpregiarne alcuno. 

Si preparava ponerli alla forte. 

Quando gli difìe il buon Conte d’Ifaura: 

Io penfo certo, Capitanio eccelfo. 

Che fia bifogno a queft’afpra battaglia 
Ufar pi utto (lo elczien , che forte. 
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»? 

Pigliamo adunque il ben , che ’J Ciel ne moflra.» 
Il primo fu Acquilin, che avanti gli altri, 
Moffo dal Re della celefte Corte,' „ • 

Ci dille d’accettar quell’ alta imprefa ; 
Diamola adunque a lui : eh’ egli è ii devere , 
Ch’ella fia data a quel , che fu il primiero,. 
Sendo forfè il miglior , eh’ abbiamo in Roma 
Poi ferberemo gli altri ad altra tempo. 

Così diffe il buon vecchio; onde cialcuno 
Di quei Baron, che fi trovaron’ ivi , 

Laudnro, e confirmaro il fuo configlio. 

Allora il Capitanio delle genti 
Chiamò Carterio fuo fedele Araldo , 

E difle a lui quefte parole tali : 

Or và, Carterio, e nunzia al Re de i Goti, 
Come Acquilin verrà con l’ aifrje indoilb 
A far con Turrifmondo afpra battaglia. 

Per fuftenerli, che con gran ragione ■* 

Gli facciam guerra, e tolte abbiam le, terre 
Più giallamente, che non ci han rubbate. 

Ed ancor ne torrem, per fin ch’abbiamo 
Polla l’antica Efperia in libertade: 

E l’arme poi faran la lancia, e’1 feudo, 

E la fpada, e’i pugnale; ed arà indofiò 
La corazza , i fpallazzi , e i braccialetti , 

E la falda, e i fiancali, e’1 gorzarino: 

Arà le ar nife , c le fchinierc in gamba, 

. * 
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E i guanti in mano, e la celata in te(U* 

Io verrò poi fuor dell’ Aurelio porta. 

Con cinquecento Cavalieri armati, 

Per compagnare il mio guerriero al Campo; ' 
Ed ei potrà venir con altrettanti , 

E menar Turrifmondo alla campagna 
Con le medefime arme, ch’io t’ho detto. 
Quivi combatteran quanto a Jor paja : 

Quivi prometteran di non lafciare. 

Che fatte fiali fuperchiarie, nè fraudi 

Dal canto lor contra la noftra gente: 

* 

Ch’ anch’io prometterò quello medefmo . 
Carterio fe n’andò fenza dimora 
A far quell’ ambasciata al Re de’ Goti, - 
Che 1’accettò con orgogliofa fronte. 

Dapoi s’ armaro e l’una, e l’altra parte; 

E quei per prati, e quelli fuor del ponte 
Giunfero in fu la piazza di San Piero . . 

E ’l Re fen’ venne, cd Aldibaklo inficine. 

Nel fpazio, ch’era tra i Romani, e i Goti, 
Dall’altra parte BeJifario il grande 
Venne ver 4 lui, col buon Trajano accanto. 
Quivi giura ron’ ambedue le parti 
D’ofiervar quel , Che detto avean gli Araldi, 
E di lafciar combatter quei guerrieri , 

Fin che la morte, o che la notte i parta. 

Poi dopo quello ognun di lor fi traffe 
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Vcrfo i fuoi Cavaiier, eh’ cran fermati. 
Dall’ uno, e Poltre canto della piazza; 

E fol Trajano, e’i Principe Aldibaldo 
Reftaro in efia, e difmontaro a piedi; 

E quivi primamente mifuraro 
Un fpazio grande, e’1 difegnar^co i pali 
In forma d’ uovo , o di famofo circo , 

Ove interdetto fu, che non v* entrane 
Perfona alcuna in pena della vita. 

Salvo i panini , e i duoi fedeli Araldi • 

Pofcia fu llefo da ciafcun de i capi 

/ * 

Del gran {leccato un padiglione adorno : 

E fatto quello, fu cavato a forte. 

In qual ciafcun di lor doveva armarli; 

E toccò ad Acquilin dalla man delira 
Verfo Levante, e Turrifmondo all* altra. 
Ove finitamente fc n* entraro. 

Poi l’arme di ciafcun furon revifte 
Da Aldibaldo , e Trajan , eh’ eran pattini ; 
E ritrovate efler fedeli, e giulte. 
Subitamente le fur polle intorno* 

Or. mentre che s’armavano i Baroni, 

I buon Romani con penfier divoti 
Pregavan Dio per la vittoria loro • 

Ond’ alcun dille riguardando al Cielo: 

O Padre Eterno, che governi il Mondo, 
Concedi la vittoria ad Acquilino;. 
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E fc pur’ anco Turrifmondo hai caro , 

Fà, che di pari ognun di lor fi parta 
Senz’ aver danno nelle membra loro, 

E ciafcun torni falvo alle Tue genti * 

Così dicea la turba; e i dui Baroni 
Ufciron fuor de i padiglioni armati. 

Sì ben difpofti, e sì leggieri , e deftri ; • 
Che verfo lor mirò tutta la gente. 

Ed Acquiliii con paffi grandi, e Caldi , ? 

Con faccia allegra, e con orribil vifta, 

S’ apprefentò, che parea proprio Marte , 
Ch’andafle centra i popoli de i Sciti; 

Di che fi rallegrer’ tutti i Romani , 

E gran timor nacque alla gente Gota,. * 
Onde nel petto a. Turrifmondo iftefio 
Batteva.il cuore, e non fapea, che farfi:* 
Che fuggir non potea l’empia battaglia, 

IVè fi potea ritrar nelle fue fquadre. 

Effondo quel, di’ avea futto T invito. . ■ 

Acquilin poi fi fece a lui vicino 
% Col feudo jn braccio, che parca una torre 
Quel forte feudo prima era contefto , 

~Di legname di fico, e poi con colla, 

» 

E nervi di buon cuojo era coperto; 

E fopra il cuojo era brunito acciaro 

* * ♦ * 

Fregiato d’oro, e in mezzo avea dipinto 

y 1 * 

Il ftìo monton , eh’ avea. le corna folle*. 

' •» • • V 
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« 

Con quefto in braccio a lui fi fe vicina* 

E difle minacciando elle parole: 

Turrifmondo, or faprai da folo a fòlo, 

Come fon fatti i Principi Romani, - 
Sebbcn non c’è il feroce Corfamonte ; 

Perciò che fenza lui molti ci fono. 

Che potran contraporfi alla tua forza. 

A cui rifpofe -Turrifmondo altero: , 

Valorofo Acquilin ma (Irò di guerra, 1 '- 
Non mi tentar, come fanciullo, o come 

# r 

Femina, d’arme, e di milizia ignara : 
Ch’efperto fon’ àncV io nelle battaglie, 

E fo ferire, c uccidere i nimici, 

E fo ben maneggiar la lancia, e’1 feudo 
Con la finite mano, e con la dcftra, - 
E fo combattere a cavallo, e a 1 piedi. 1 
Guardati adunque: ch’io non vo’ ferirti 
Nafcofamente : e fchiva quefto colpo* 

E così detto, jafeiò gire un’afta - 
Poflfente, e groffa , e lunga undcci palmi. 

Col ferro in cima, eh’ era acuto in punta , • 

r 

Come una fp3da, e quattro palmi lungo , 

Poi quattro* dira, e più verfo la frangia, -"** .* 
S’andava dilatando a poco a poco , 

Fin’ al caftotr, che riceveva il legno, 

w 

Ov’eran fìtte quelle orecchie lunghe. 

Che facean ftar fcrmiffima la lama. 

< * 
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* Con quefta diè nel feudo ad Acquilino 
Pretto al monton, che in etto era dipinto, 

E pafsò il ferro, c pofeia il cuojo, e’i legno, 
E nella imbracciatura fi ritenne : ^ 

Che trovò un chiodo, e penetrar no’J potè. 
Acquilin lafciò gir dall’altra parte 
La fua grand’afta, c colfe Turnfraondo 
Col furiofo , c difpietato acciaro, 

E’J feudo gli pafsò di banda in banda, 

E giunfe alla corazza , e quella fede 
Vicino al fianco ; onde’l Baron fi torfe, 

Ed a quel modo fi falvò la vita. 

- Poi preftamente ricovraron l’aftc 
I dui franchi guerrieri; e preftamente. 

Come cinghiali, ovcl leoni orrendi, 

S’ andafon centra con maggior furore: 

E Turrjfmondo un’altra volta colfe 
Con l’afta in mezzo il feudo d’ Acquilino ; 
Ma non lo trapafsò, perchè fi torfe 
L’acuto acciaro, e ruppe inveì’ la punta. 

Ben la puntura di queir altra lancia, * 
Che colfe Turrifmondo in fummo al feudo, 
Se 11’andò dentro, e lo pafsò nel collo 
Con picciol piaga , e felli ufeire il fanguc : 

Ma non per quello Turrifmondo altero 
Abandonò F incominciata pugna. 

Se ben’ era ferito, e fe ben l’afta 
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Sua , ch’avea in mano, era fpuntata , e rotta ; 
Ma pofe quella nella man finittra,. . , 

Poi fi ritratte alquanto, c prefe un fatto 
Rotondo, e grofìo, che giacca fui piano,, 

E lo gettò nel feudo ad Acquilino; 

Che fece ribombar tutta la piaftra 
Del.finiffitn® acciar, che lo copria* 

Acquilino ancor’ ei ne prefe un’ altro * * 

Molto maggiore, e con furore? immenfo 
Lo fpinfe verfo Turrifmondo altero ; 

Onde ’l feudo di lui non lo fofferfe 3 _ 

Ma fi fpezzò, tal che i genocchi ancora 
Fur vinti sì, che fu difteft) al piano* 

Poi prettamente fi levò da terra , - \ 

Perchè Gradivo l’ajutò a rizzarli* 

E dopo quetto, con le fpadc in mano 
Arian fornita quella orribil zuffa , 

Se Rubicone , e fe Carterio Araldi 
Non gettavan tra quelli in terra il feettro. 
Ch’era fignal di dipartir la pugna; 

E s’anco Rubicon non gli dicea 
Rivolto a tutti dui quefte parole: 

Non combattete piò , Signori eccelfi : 

Che la notte, eh’ è giunta , vi diparte; 

Onde è bene ubidirla , e por giù l’arme : 

Che’l fbmmo Re della colette Corte 
Ama ciafcun di voi 9 perciò che fiete 
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Guerrieri eletti, e di fuprema forza, ■ 
Compra è noto air uno , e l’ altro duolo « 

A cui rifpofe il buon Duca Acquilino : 

\ 

Fà Rubicon , che Turrifraondo dica 
Quelle parole aneli’ ei; perch’egli è quello v . 
Che ha disfidati i Principi Romani; 

Ed io non farò duro a compiacerli. 

Onde poi dille Turrifmondo a lui : 

Valorofo Acquilin , maftro di guerra. 

Poi che ’1 Re delle delle efler t’ha fatto 
Il miglior Cavalier, ch’alberghi in Roma, 
Lafciam per oggi la battaglia fiera, * * 
Poiché la notte è giunta, che c’ingombra 
La villa, e et conforta a ripofarci. 

Diman combatterem , fin <h> al Ciel piaccia 
Di giudicarci, e far , che V un di noi - 
Abbia dell’altro la vittoria, e'1 vanto. 

Tu tornerai nella città di Roma, 

E farai lieti i cari tuoi compagni 
Della prefenza tua, ch’ognnn la brama;. 

Ed io ritornerò dentr’al mio vallo. 

Per far lieta di me la mia famiglia , 

Che da fufpefa , e priega il Ciel, ch’io vinca . 
Io vo* , ch’ancora ci doniam l’un l’altro 
Gualche bel dono, acciò che alcun de inodri 
Dica: Codor, che combatterò mfieme 
Tant’ afpramente , fon partiti amici. 
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E detto quello* fubito fi fcinfe 
La ricca fpadà , e con la cinta, e’l fodflj 

Carchi di perle ad Acquiiia donolli. 

* 

Ed Acquilino anch’ei volfe donarli • 

. x 

Il pugnaletto fuo, ch’avea per pomo 
tJn’ametifto, e’1 manico d’acate, 

' » V. 

E tutto il fodro di puriflìm’oro . 

E così avendo P uno all’ altro dati 
Quei doni eletti, quindi fi partirò; 

E P un co i Goti , e P altro co i Romani 
Feccion ritorno ai lor fedeli alberghi . - 

I Goti erano allegri avendo vitto. 

Che Turrifmondo, fuor d’ ogni fperanza* < 
Vivo , e con poco mal fe n’ era^ ufcito ' 
Dallo man del fortiffuno Acquilino .* • 1 

II Capitatiio ancor con gran diletto - 
Vide Acqui liti del fuò- vantaggio allegro V 
E tutti lieti ritorna ro in Roma . 

Quivi egli tenne affai Baroni a cena. 
Onorando Acquili» con vini eletti . 

Co i miglior cibi, e le miglior vivande?* 

Che fi poteano avere in quei difagi. * 
Poiché la fete , e P importuna fante 
Fur rintuzzate, il buon Conte <P Hauti* * 
Incominciò parlare in quello modo : 
Veramente, Signor, la fame orrenda 
Molto moietta il gran popol di Roma ; 
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' * * 

Onde fia forza o dar la Terra ai Goti , 

Over’ andarne difperati a morte . 

Piii non c’ è grano, e fono i cani , e i g3tti , 

E i forci qua fi ornai tutti confonti; 

E dietro a quelli ancor molti cavalli 
Si fon mangiati : e fe vorrcitt tenerci. 

Ci converremo alfin mangiar 1* un l'altro» . 
Però bi fogn a , che troviam rimedio 
Al fuo crudele, e impetuofo affatto . . 
Mandiam dunque a trovare il buon Narfet® • 
In mare, e dianli fretta, acciò ch’egli entri 
Nei Tebro , e venga a liberar. la Terra 
Con quelle vittuarie, ch’egli ha feco. 
Mandiamo anco Procopio inver’ GaeU 
Sulla riva del mare , onde raccolga 
Tutti i fermenti , c vittuarie , e tirami , 

Ch’ ivi può avere , e ce li mandi a Roma « 
Perchè polliamo fuftener l’ attedio, . 

Fin che giunga foccorfo da Bifanzo . . 

Cosi diffe il buon vecchio; e fu lodato 
Da tutti, cd accettato il fuo configli© : 

Poi prettamente fu mandato a Ripa . 
Perahio ; ed ei fall fopra un legnetto .. 

' Leggiero , e fvelto ; e con la vela , e i remi 
Andò per incontrare il buon Narfcte; 

E ritrovolla quando entrar volca 
Nel porto d’ Oftia con le navi carche . 
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Poi parimente quella iftetta notte 
Procopio fc n'andò verfo Gaeta . 

L’ altra gente del ftuol , parte alla guardia 
Delle mura fi diede, e parte al Tonno* 

Ma come venne la vermiglia Aurora 
A rimenar’il dì fòpra la terra, 

* 

Il Capitatilo fi levò del letto , 

£ fi vedi di panni, e pofeia d’arme; 

E mentre andava a rivederle porte. 
Venne una fchiera d’uomini correndo* 

E gli narrò la giunta di Narfete , 

Con tanta vittuaria , e tante navi. 

Che tutto quanto il Tebro era coperto 
Di legni carchi , c di raccolte vele. 

A quella voce il Capitatilo eletto 
S'allegrò molto, e rivoltò il dedriero % 

E fe n'andò per incontrario a Ripa. 
Come fu quivi , ritrovollo appunto , 

Ch’ allora fe n’ ufeia fuor della nave ; 
Onde abbracciolio con diletto, e feda* 

E ditte a lui : Signor , tant’ opportuna 
È la vodra venuta a quefta imprefa, ■- 

$ 

Quant’ altra cofa , che potette averli ; r 
Onde ringrazio Dio , che v’ha mandato 
Al maggior’ uopo della nodra gente, . 

Che quafi per la fame era confunta, 
Afpcttando, e bramando il vodro ajnto* 
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A cui rifpofe il buon figliuol d’ Arafpo : 
Veramente, Signor, mi fon sforzato 
‘ Di venirvi a trovar, quanto più tofto 
M’han conceduto Ja marina, e i venti ; 

w *“ 

Alla cui volontà convien , che dia 

Tutta la gente, che cavalca il mare. 

« * 

Peranio fa, che, quando mi fe noto 

* 

Sulla foce del Tebro l’empia fame, , . 

• Ch’oflfendea tanto la città di Roma ; 

■ Che fenza alcuno indugio me nc venni * 

E fei pigliar tutti i giumenti , e i buoi , 

Ch’ erano in Odia, per tirar le navi , 

E venir tofto ; perché avea temenza. 

Ch’io non tardaflì troppo: che’l foccorfo 
Non Tuoi molto giovar, quand’egli è lento • 
Or’ io mi truovo qui per ubidirvi . 

• Così difs’ egli; e Belifario il grande 
Lo fece poi falir fopra uncorficro, 

Ch’avea fatto condur dalle fue Halle ^ 

* 

E fcco nel menò dentr’al palazzo. 

Quivi lo tenne a pranfo, e non lafciollo * 

» 

Partir, fin che l’albergo fu racconcio, 

Ch’a lui fu fcelto fopra il Quirinale; 

Il che fi fece in manco di quattr’ore. 

In quefto mezzo il gran popol di Roma 
Era concorfo a difcarcar le navi. 

Che tanta vittuaria avean condotta. 
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Che le érade di Roma eranrcopcrte- 
D’uomini carchi, e di Pomari, e mulf . 
Come al toccar delle forelle d’ Andro 
Divenia biada, e vin ei5, ch’era' toccò ; 
Onde con quelle donne il grande Atridfc 
Pensò nutrire i Greci intorno a Troja; 

Ma non potèo , ch’elle fuggirò; e quando 
La fuga non valea contra la forza , 

Si dileguaro in forma di colombe ; 

Così venne alF entrar di quelle navi ' 

Per tutta Roma un’ abbondanza tale* 
Ch’ogni cofa parca fermento, e vino. 

Or mentre che ir flava' ifi quei negozi* 

E s’ attendeva à difpcnfar le biade. 

Per liberare il popol dalla fame ; 

S’attefe ancora ad alloggiar la gente # * 
Ch’avea condotta il callido Narfete ; 

Ed alloggiata fu predo ai lor Capi, .. 
Quanto fi potè : e l’ un fu Valerano 
Duca di Libia; e Marziali fu l’ altro 
Duca di Media , uom di valore immenfo* 

Il terzo poi fu il Principe Canonte, 

Clic la Dacia Ripenfe avea fott’eflo; ' 
Vitellio iì quarto. Duca d’Elefponto ; * 

Il quirite eia Zenòn , èh’avea il governa 
Della Siria Eufratenfe; e dopo quello 

V’ erari molti altri Principi > e Baroni * 
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Che faria lungo nominare ognuno; 

Ma di lor fi dirà quando fia tempo. ^ 
Standofi adunque il Capitanio intento 
In quelli Alti negozi della guerra , 

Sen’ venne avanti lui Salvidio Goto . 

Quello Salvidio era fedele eunuco. 

Della bella Cillenia, che fu fcelta, - * 
Quando fu prefo Napoli per forza , 

E data in parte a Belifario il grande , 

SI come cofa di bellezza eftrcma; 

Ed ei la diede in guardia al ficr Coilanzo, 

E gli coinmife a cuftodirla , come „ 

S’ ella folle Antonina fua conforte . 

Salvidio adunque al Capitanio avanti 
S’ ingcnoccbiò , parlando in quella forma : 
Uluflrc Capitanio delle genti, - ■ 

Cillenia mia Signora , e volta ferva,' 

La qual fu data in guardia al fier Collanzo , 
E fu commeOo a lui di cullodirla 
Con diligenza, e farli onore , c pregio; , « 
Or’ egli accefo 4i lafcivo amore , 

La tentò molto di volerla indurre 
A compiacerli, e divenirli amica; 

Ed ella Tempre con parole onelle f 

Glie l’ ha negato, e dettoli, che mai 
Non romperà la fede al fuo confor.te , 

Fin che viva farà fopea la terra ; 
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GrnPei, vedendo, che non può eon doni* 
Nè con parole al fuo voler tirarla , 

Gli ha detto ehiaro, ch’ uferà la fòrza: 

E però, muffa da timor si grave. 

Mi manda a pregar voi con prieghi ardenti. 
Che per pietà vogliate liberarla , 4 > 

Dalla violenza , e forza di Coftanzo; 

E fia piti tofto a lei per le man voftre 
Tolta la vita, e’1 fangue, che P onore: 

Che fenza dubbio, fe la donna il perde 
Non le retta vivendo altro di buona . 

A lui rifpofe Belifario il grande: 

Salvidio, va, rifpondi alla tua donna. 

Che ttia fteura fopra la mia fede, 

Ch’ io- non comporterò , eh’ a lei ria fatta 
• Violenza, e forza da perfona viva. 

Ejdetto quefto, lafeiò gir P Eunuco;. 

Poi fórridendo ditte al buon Trajano: 

Ecco’l Baron , cVavea tanta pottanza 
Contra i colpi d’ Amor ; che no T temeva , 
Nè dubitava cttcr da Uri con Gretto 
A far cofa giammai contra ’l devcre : 

Or s’apparecchia a fare ingiurie , c forze> 
Che fon pur cofe in ver contra *1 devere. 
Andate adunque a dirli , che non faccia * 
Violenza alcuna a quella bella donna, 

Ch’a me fii feelta , cd io la diedi a lui 
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Per cuftodirla , e non per farli oltraggio; 
Perch’io fpero da lei qualche buon frutto,* 
Confcrvandola intatta al filo conforte. 

Coni’ ebbe udito quello il buon Trajano, 

Se n’andò ratto a ritrovar Coftanzo; 

Ed oltre à quel, che Belifario dille, 
Soggiunfe ancor da fe quelle parole : 

Non avete vergogna , almo Barone , 

A voler far violenza a quella donna-. 

Che. fu dipofitata in vollra mano? 

Che’l fraudare il depofito, è un’errore 
Molto maggiore affai, che non può dirli 7 
Perciò, chi rompe la promeffa fede. 

Inganna l’amicizia, ed anco inficine 
La cantate, e la giuftizia offende ; 

Onde con mòrte fi dovria punire 
Qualunque fi ritruova in quello fallo » 

E voi più ch'altro meritate pena-. 

Poiché luffuria fimplice vi muove 
A far sì grave , e federato eccedo. 

Dopo quelle parole, il fìer Coftanzo 
Cominciò lagrimar come un fanciullo , 

E feco fleffo a difperar perdono : 

% 

E da sì vii penfier nacque un peggiore ; 
Perchè deliberò di tuor la vita , 

Come poteffe, a Belifario il grande, - 
Sperando poi d’ aver la bella donna-. 
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Senza contratto di pedona umana. > 

Onde poco da poi fe n’andò a Corte, * 

Per difegnar quel federato effetto; 

E come giunfe in mezzo della fala, , 

Belifario ordinò , che fi chiamaffe 
La guardia fua, che fi trovava a baffo» 

Ch* eran dugento alabardieri armati : 

E quetto fece, che volea mandarla 
A fedare un rumor, ch’era nafeiuto 

^ i* 

Giti nella piazza al difpenfar del pane* 

Coftanzo, come udì chiamar la guardi*,. 

Subito fi pensò , che fi chiamafle 
Per foftenerlo , e torre a lui la vita- ; . 

Però difpofto , avanti che moriffe , 

Di dare effetto al fuo crudel penfiero, * \ 

S’ accodò ratto a Belifario il grande ; . j 

E col pugnale in man, per amazzarlo» 

Gli tirò d’ima punta verfos’l ventre. 

Alior faretti , Capitanio eccelfo , 

Giunto all’ diremo dì della tua vita , 

Sc’l buon’Angel Palladio, ch’alia cura 
Di te fu porto dal voler del Cielo, . 

Non s’ opponeva a quel fpietato colpo 
Sotto la vera forma di Beffano; - 
Ond’ei fu’l feudo della tua perfona. 

Poi tutti gli altri Principi Romani 4 

Furo intorno a Coftanzo ; ed Aldigieri ? 


rr 
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Subito il prefe per lo braccio deliro, 

E Valerano ancor per lo fjuiftroy 
E.gli impedirò il furiofo alfalto, 

E falvaron la vita a quel Signore. ' , 

In quello tempo ancor venne la guardia * 
Che pronamente prefe il fier Coflanzo, 

E tolfeli il pugnai, ch’aveva in mano. 

Poi fenza indugio lo menare a baffo* . 

E lo ferraro in uno ofeuro luoco,' *' 

Ove, per lo decreto de i foldati. 

La notte iflcffa gli taglior’la tetta- 
Quella fu la cagion della tua morte * 
Superbo, e ferociflìmo Cottanzo, 

E non la refìttenza de i pugnali , 

Che toiletti a Prefidio entr’a Spoleti, 

Come da qualche ittorieo fi fcrivc. 

Che forfè non fapea tutte le cofe. 

Come han ftputo le eelefti Mufe . 

Quando Crllenia intefe il gran difconcio , 
Ch’aveva avuto il Capitanio eccelfo; 

Dentr’ alla mente fua molto fi dolfe * 

E poi mandò Salvidio a ritrovarlo, - 
Che dille a lui quelle parole tali : ~ 1 

Illoftre Capitanio delle genti, 

Cillenia mia Signora a voi mi manda, _ 
Perchè lì dole affai del gran periglio. 

Che fia per lei venuto a voftr’ Altezza ; 
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Ma fi confola poi, vedendo il male 

Nell’ empio malfattor tutto rivolto . ' 

£d ancor m’ha commeffo, ch’io vi dica , . * 

Che fe le concedete, ch’ella mandi 
A far venire Agrippa fuo conforte. 

Che ha molta gente fotto il fuo governo, 

Penfa, che arete un’uom, che fia migliore, 

E pivi fedele adai di quel , eh’ è morto ; ^ 

E fpera, eh’ ci verrà fenza tardare; 

Perciò che’l nuovo Re non l’ama molto, 

Sendo di fangue affai congiunto all’ altro. 

Che fu fatto da lui condurre a morte; 

Onde cercò da poi di fepararlo 

Dalla mogliera fua, la qual non volfe 

Lafciarto mai, nè torre altro marito.. 1 

Però , da quefte tali ingiurie modo , 

Spera, che volentier verrà a trovarvi. 

Per militar fotto l’ imperio vpftro. 

Così difg’egli; e Belifario il grande 
vGli adenti , che mandade a dimandarlo , 

* • j * 

Ed affirmolli ancor, che, s’ei veniva, 

1 

L’arebbe caro; e gli farebbe onore. 

Come Cillenia udì quella licenza. 

Mandò Salvidio, che parea fuggito 
Delia prigione, e ceppi de i nifnici, 

A ritrovare il fuo diletto Agrippa, 

„ Ch’aveva i Cavalier nel fedo vallo. 
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Che cuftodia la Prencftina porta 
Sotto ’1 governo del -feroce Argalto x 
Quelli, come lo vide a fe venire 
Con quell’ abito trillo , ebbe temenza , 

Che non reeaffe a lui novelle amare 
Della fua donna; onde gli diffe: Dimmi, 
Che fa Cillenia mia? truovafi viva?,. 

Ed egli : È viva , e fana , c vi falutaj 
Di che allegroni tutto nella fronte- . « ' 

Quindi ritratti in più fecreto luoco , 

Gli dimoftrò la carta , eh’ ella fcriffe , .1 

E cufita gli diè tra fuola , e fuola 
Sotto le fcarpe fue , eh’ aveva in piede *, 
Perchè non fuffe ritrovata , e letta , 

E diflurbaffe poi tutto ’l negozia». 

Agrippa lede quell’ amata carta 
Della bella Cillenif, e la rilelTe . 
Cupidamente , e Con piacere eilremo : 

Ch’ altro non gli ferhrea , fe non com’ era . 
Sana , e pregava lui , che deffe fede 
Al buon Salvidio fuo, come a fe ileffa.» 
Allor Sàlvidio gli narrò gli onori , 

Ch’a lei faceva il Capitanio eccello ^. 

E poi gli diffe il cafo di Coilanzo , 

E ’l defìderio ancor. della fua donna. 

La quale ardentemente lo pregava 
D’effer contento di venirli a Roma 


c. 
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‘A dar con eflo lei: ch’arebbo quivi ' 
Cortefic grand i , ed onorevol grado . 
Agrippa lacrimò per la dolcezza 
De i benefici, e de i cortcfì onori. 

Che fi faceano alla fua cara moglie; 

E poi diffe all’ Eunuco : Io fon contento 
Di ftar fatto queft’uom prudente, e giufto 
E che ogni altr’uorao di valore avanza : 
Ritorna a dirli, che', piacendo a Dio, 
Domattina verrò prefio alla porta 
Latina, appunto nel fpantar dell’alba. 

Con pili di mille Cavalieri eletti 
Della, mia buona, e vai orofa gente; 

E quivi ordiueran , che fiamo aperti , 

E tolti tutti dentro dalle mitra * 

Così difs’egii; e quel fedele Eunuco 
Subitamente ritornoffi in dietro, 

E fpofe la gratiffima rifpofta 
A quella donna , e riferilla ancora 
Al Vicimperador dell’Occidente, 

Che molto dimoftrò d’averla cara* — 

La mattina dapoi, quando l’Aurora 

N * 

Apparve in Oriente manzi al Sole , * 
Agrippa fi trovò predò alla porta , 

Con piò di mille Cavalieri armati ; 

Onde Sindofio, ch’ivi era alla guardia. 

Lo tolfe dentro , come gli avea detto ~ 
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La fera avanti ri Capitanio eccelfo; 

A cui fe poi fapery ch’era venuto 
Agrippa, con la fila fiorita gente; / 

- Ed ei gli diffe: Dilli pur, che vada * 

A vifitar Ciilenia firn* conforte 
Primieramente , e pofeia fi ritorni r 
Ch’a più beir agio parleremo infieme 
Così fu riferito al buon’ Agrippa ; 

Ond’ egli andovvi , e giunto nell’ alberga* 1 

Ove 'abitar foleva: il fier Coftanzor* . *; « 

Qu ivi difeefe del deftriero in terra. 
Subitamente;, e nel fitlir le fcale. 

La bella donna fua gli venne incontra* 

Quivi abbraccicela con piacere immenfo,. 

Ed ella abbracciò lui, fenzadir nulla;. 

Ma gli occhi avean di. lacrime coperti , :• 
Che fe n’ufciron fuor per la dolcezza 
Di cojì cara , e non fperata villa» . 

Pur dille lagrimando il buon 5 Agrippa: 

O Re del Cielo, e voi fuftanze eterne , 
Quanto vi fon tenuta in quefto giorno! 

Voi rendete !a vita alle mie membra ,- - 
Il cuore al corpo, e la fua luce agli occhi * 
Ch’i’avea perduti già : eh’ erano in qnefta 
Mia bella , e dilettiffìma conforte 
Or con lei tutte quante le racquifto 
Ma che potrò far’ io , dolcc.-mia vita , 
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In render grazie a quell’ almo Signore, 

Per la vofltra perfona, c per la mia? , 

Egli con cortefie, con molto onore 
Trattato v’ ha , non come donna prefa , 

Ma come onoratiflìma forella : 

4 ; 

Poi con tal gentilezza a voi mi rende ; 

Ch’è benefìcio inufitato, e grande. 

Da non mi feordar mai, mentre ch’io viva . 
Rifpofe allor quell’ onorata donna : 

Signor delia mia vita ; fe mia vita 
Si può dir quella, che da voi dipende* 

E che’n voi folo fi ripolà>, e vive; 

Poi che i fanti co'ltumi, e i penfier calli 
Di quel Signor mi v’ ha fervata , e ferva ; 
Qual maggior grazia a lui render potete , 
Che di sforzarvi fempre d’eflèr tale 
Verfo la fua perfona , e i fuoi negozi , 
Quale egli è (lato alla perfona voftra , 

Ed alle cofe volire a voi più care ? < 

Dopo quelle accoglienze onelle , e liete , 

E molt’ altre dolciffimc parole. 

Il generofo Agrippa indi partifiì, 

E fe ne venne a Belifario il grande, * 

A cui bafeiò la mano, e poi gli differì 
Invitto Capitania delle genti, # - 
Non io penfar, ch’ai benefici vpflri 
Per me fi poiTa da^cofa maggiore . 
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Di me medefmo ; adunque a voi mi douo 
Per fervo , o per amico , o per compagno* , 
Od altro miniflerio, che v’aggradi. - 
E Tempre sforzerommi , ovunque io polla* 

D’ efequir tutto il voftr’ aito volere , 

Senza mai rifpiarmar fangue, nè vita. 

E Belifario a lui: Cosi v’accetto * * 

* Per amico* e compagno, e per fratello. 
Andate adunque a dar per quello giorno 
Con la diletta voftra moglie, c poi v . 
Ritornerete a dimorar con meco * 

E con quell’ altri no ft ri , e voliti amici. 
Cosi gli ditte Belifario il grande. 

Poi quando il terzo dì fu ricoperta 
Della luce del Sol tutta la terra, 

I buon Romani allegri , eflendo fciolta .. 
L’orribil fame , che i teneva opprcfli, 

E fatti acerbi, ed animofì, e fieri 
Per le pallate profperc battaglie , 

Bramavan tutti andar contra i ninnici, ‘ i 
E fare un fatto d’arme afpro, e cruento. 
Per liberarfi dall’ attedio attimo; 

Onde ridotti infieme andaro a Corte, 

Per dimandare al Capitando eccelfo. 

Che dovette condurli alla battaglia . 

E molti di color, ch’eran piti ardenti ? 

E non dovean campar fin’ alla notte 
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De! dì Tegnente , fpinti dal dedino 
Dilla lor vita, con parole acerbe 
Dannavan tnurmurando il Capitano, 

E la tardezza, e i lenti fuoi difegni, 
Nomandol troppo rifervato, e pigro, 

E troppo timorofo de i nimici . 

Altri di lor dicean , eh’ egli era vago 
Dell'alta dignitate, e del governo, • 

Che gli avea dato il Correttor del Mondo ; 
Onde, per dar più tempo in quell* onore. 
Cercava di menar la guerra in lungo. 

Cosi tra lor parlando, e murmurando. 
Vennero in piazzale giunti nel cortile 
Del bel palagio , con diverfe voci 
Faceano andare il lor cridore al cielo.. 
Belifario.fentì quel gran tumulto , 

E tutto fi turbò dcntr’.al fua petto ; - 
Poi fe n’ ufcì di camera veloce, 

E fe n’andò , dov’ era quella gente; 

Alla cui giunta -fi chetò ciafcurio, 
Modrando fedamente il gran difio , 

Ch’ogni foldato .avea della giornata : 

Onde guardolli Belifario in fronte 
Primieramente , e poi cosi gli difle : 

Non vi vo’ dire, acerrimi guerrieri, 

Ch’a me non piaccia la prontezza vodra < 
Che tempre, P ardimento de i foldati 
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Suole efler grato ai Capitani efperti ; 

Ma dovete penfar , che ’1 mio coniìglio . 

Di ilare in Roma, e non ufcire a un tratto ' 
Con tutto quanto! duolo alla campagna. 

Si fa con arte , c con ragion di guerra ; 

La qual non vo’, che iia paiole a tutti: 

Che i miei difegni alcuna volta afcondo 
Fin’ alla verta mia , eh' io porto in doffo • 
Dunque gli taccio; e folamente dico , 

Che l’ubidire al Capitanio voftro , 

Che intende meglio il ben d’ ognun di voi. 
Che voi medefmi, vi farà giocondo, 

. E non vi recherà fe non lalute. 

Così ditegli; onde ciafcun rimale 
Tacito, e non dicea parola alcuna. 

Infili che Decio Senator-di Roma, 

Ch’era co] popol quivi, e fu figliuolo 
. Deila gentile Ardenzia, e di Pitone, 

Uomo non buon, ma d’eloquenzia rara, 
Incominciò parlare in quefta forma: 
llluftre Capitanio delle genti 
Mandata qui dal Correttor del Mondo, 

Per tor P Italia dalle man de’ Goti; 

Vedete quanti Principile Signori, 

E quanti eletti Cavalieri* e fanti 
Hanno difio di far quefta giornata , 

E chicdonla con gli occhi, e con la lingua . 
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Però, caro Signor, non la negate; 

Non ci tenete in quello attedio amato 
Piu lungamente : che di ciò vi priega 
L’afflitta Roma, e tutta Italia ancora. 

Che brama ufcir di ferviti! sì grave . 

Priegavi la Fortuna, che vogliate 
Di lei fidarvi, e del fuo buon favore. 

Ch'ella v’ha dato in più di mille imprefe . 
Non vi difpiaccia, cimò, lafciar, che i Goti 
Dalle nottr’arme fian cacciati, e vinti. 
Dateci pur ficuramentc il fegno: 

Che ci vedrete far notabil pruove. 

Abbiate fede nel favor del Cielo , 

Clic -v’accompagnerà, come già fece , 
Quando voi combattette a Ponte Molle , 

E quando gli cacciatte dalle mura.. 

Della noftra Città dcntr’ ai lor valli , 

Con tanta uccifion, che la campagna 
Correa del làngue lor bagnata , e tinta . 

E tanto più dovete aver fperanza , 

Quànto , che arete vofco il. buon Narfctc 3 
Con altretanti Cavalieri, e fanti ' .. 

-Più ài quei, che menade in P altre imprefe, 
E che non arem tema della fame, 

Ch’offendea troppo il gran popol di Roma , 
Il quale è fatto ancora cfperto , e dotto 
Nell’ ordinanze, cd arti della guerra. 

Sperate 
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Sperate appretto nel voler divino, 

Che vi farà propizio ; perch’ha in odio 
L’cftrema crudeltà di quel Tiranno, . 

Il qual, come fu rotto appretto i muri* 

Spinto dall’ ira , e dal difio di fangue. 

Mandò a Ravenna , e fece dar la morte 
Ai Senator, ch’avea condotti feco 

1 s 

Da Roma per ortaggi in quella Terra* 

A che privar più adunque il nortro ferro 

Di cosi ingiufto ,e federato fangue? 

Date alle Iquadre il defiato fegno 

Della battaglia , acciò che per fe ftefii 
« 

Non efean fuori, c vincano i nimici; 

Onde qualcun poi forridendo dica : 

Belifario ha pur vinto al fuo difpetto . 

Dietro al parlar di Decio , molti cridi 
S’udiro in quelle ragunatc fquadre* . , . 

' Che dimandavan tutti la giornata . 

Onde’l gran Oapitanio delle genti 
Conobbe chiaro, che’] voler del Cielo 
Gli apparecchiava qualche afpro difturbo; 

Ma poi temendo di non far minore 
L’ autoritarie, e ’l credito, ch’avea 
Con le genti del Campo, e co i Romani, 
Mutò proporto, e difle ette parole: 

Se così piace a tutto quanto ’l Ruolo , 

E fe volete ufarmi per foldatoy 

( 
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E non per Capitante, io tion contendo, 

E non voglio indugiar i’ empia battaglia . 

Ma fianmi téftiinoni i fette colli 

Della città dì Roma, eh’ io difendo a 

Come piglio da voi quella giornata 

Con più difavantaggio, c più periglio * 

Che non farebbe Rato il miq difegno, 

11 qual volea con l’afpettar del tempo* 

E con poche ferite, e poco fangue, 

' Spingere i Goti via da quello attedio, 

E pofeia liberar ì* Italia afflitta . 

Ma voi temete il ^vincer fenza morti } 

È volete più tetto, che combatta 

11 Capitante voftro , che eh’ ei vinca . v - 

Certo la tema de i futuri mali 

Spetto c’induce ne i perigli eftremi: - 

* 1 > > m 
E quel può dirli veramente forte , 

Ch’ è pronto a tolerar le cofe orrende ; 

E vuol più tofto morte, che vergogna, 

♦ Alior che l’ una, e l’altra gli è vicina. 

Ma quel , che con onor poria fehivarla, 

E la ricerca , al mio parer piuttofto 

* ♦ * 

Si devria folle nominar , che forte. 

Or /poi che voi volete alla ventura - * * 

Commetter tutte le fatiche nottre, . 

E la profperità, che ’1 Cièl n’ ha data , 

* E dar l’arbitrio ai colpi delle fpade , •- 
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Del porre in libertà l’Italia opprefla ; 

Io fon contento, c nel fpuntar del Sole 
Doman vi guiderò fuor delie mura, 

E ponerovvi a fronte co i nimici . 

In quello mezzo ognun riveggia l’ arme , 

, Ognun governi bene i fuoi deftrieri , 

E s’apparecchi alla battaglia orrenda . 

Parlato ch’ebbe il Capitanio eccclfo. 

Tutti i foldati ufcir’ fuor del cortile, 

E fe n’andaro a cafa a prepararli . 

Quivi a prtiova ciafcun fi mcfle in puntò» 

Nè fi fidor’del taglio delle fpadc. 

Che gli acconciaro un’altra volta il filo» 

' Ed arrotaro ancor le acute lance ; 

Ed altri empieron le faretre loro 
Di ferri acuti, e ben pungenti ftrali, 

Ed addattaron nuove cotde agli archi. 

Non altamente quando i fier Giganti 
Voleano a Fiegra fuperare il cielo , 

Marte , Nettuno , e Pallade , ed Apollo 
Facean rifarfi le faettc , e V arme ; . 

Onde i Ciclopi nella gran fucina * 

Intorno al fuo Vulcan fudavan tutti, > 

E con le ignude braccia i gran martelli 
Cahndo a tempo fu la falda incude, 

Facean faette fulminanti a Giove; 

Taii parean quel giorno i buon Romani 5 

t 4 
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Nel prepararli a quella empia battaglia. 
E fuvvi alcun, che per aver favore 

Dall’ antica virtù , che vinfe il Mondo, 

* 

Tentò d’aprire in quella iftefla notte 

Le due porte di ferro, ch’eran chiufe 

Nel picciol tempio del bifronte Giano: 

Che così folean ftar quand’era pace. 

Ma nella guerra poi foleano aprirli 

Dall’onorato Confule di Roma, 

* * 

Acciò che fuor del tempio fuo d’acciaro 
Il nume di quei Dio dovette ufcire, 

E ritrovarfi al Campo in loro ajuto. 


■ del Libro DccUìwfeiiìmè , 
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L I B R O XVIII. 

DELL* ITALIA LIBERATA 

DA’ GOTI 

* \ 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO . 

t. 

■ Diciotto ha il fatto £ arme , e vinco?? Goti • 

E^cafi aitcora in ciel la bella ftella. 

Che non s’afconde all’ apparir del giorno, 
Quando ’l motor delle futtanze eterne * ‘ 
Mandò dal Tuo bell’ occhio oppofto a Marte 
1/ Angel Contenziofo fra i Romani. ' 

Quelli co i fegni della guerra in fronte 
Difcefe in campo Marzio, ove per tempo 
S’incominciava a ragunar la gente, 

Ch’avea prenduto cibo, per trovarli 
Più vigorofa alla battaglia acerba • 

Come fu quivi quel fuperbo metto 
Gridò con voce paventofa, ed alta , 

Che li Tenti per tutte le contrade 
Di Roma, come fa 1* orribi! tuono. 

Quando accompagna i fulguri di Giove; 

Talché dettò ne’ petti de i Romani 

♦ 
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Ardire , e forza , e si sfrenato ardore 
Di fangue , e d’ arme, eh’ a ciafcun pareva 
J1 ritrovarfi e fronte co i nimici • 

Pii: dolce affai , che ripofarfi in cafa 
Belifario dapoi con alta voce 
Comandò, che ciafcun prendeffe l’ arme ^ 
Ed egli armofli, e prima i fproni d’oro 
Si pofe , e le fchiniere , e poi le arnife , 
Tutte di ferro lucido, e dorate 
Mirabilmente là preffo al genocchio ; ' 

E fopra l’affettato fuo gippone 
Si pofe i fìancaletti , e poi G cipfe * 

Ai Gretti fianchi la ficura falda 
D’ una maglia fi ni (lima d’acciaro. 

Che folamcnte nelle parti eftremtf * . - . 

Aveva un fregio di magliette d’ oro. . 

Poi fopra qucGe pofe la corazza , . 

Che’I gran Giufiinian gli avea donata . 
Quando ’l mandò in Italia a liberarla. 
Qucffa fu prima d’ Atila feroce , 

E Selibe donolla al buon Giuftino, 
Quando con lui fe lega contra i Per fi , 

La qual fu poi cagion della fua morte : 
Quefta era tutta di si fino acciaro j. 

Che noi potea Tignar taglio di fpadà , \ 

E rifplendca come brunito argento: 
QueGa avea dui ferpepti intom’ al collo , 
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* ** -, 

D’oro, e di (malti variati in modo, 

Ch’efTer parean la figlia di Taumantc, 
Quando nel cielo appar dopo la pioggia; 

E nell’eftremo lembo un fregio d’oio 

La fcorrea tutta con tnirabil’ arte . 

^ * * * 

0 

Poi fece porli i braccialetti in braccio , 
Fregiati d’oro anch’ei pretto alla mano; 

Indi gli fu veflito un bel faggione 
Di broccato gentil, carco di perle * * 

Rotonde, e grotte, e di bianchezza immenfa# 
Dapoi fi cinfe l’onorata fpada 
Col manico di prafma, e’1 fodro d’oro; 

E ’l pugnalctto avea dall’ altro fianco , 
Guarnito anch’ etto di mirabil gemme# 

Fecefi anco allacciare i gran fpallazzi 

* * 

Fregiati d* oro, e prefe i guanti in mano, 

*• ■ v 

E la celata fi fe porre in tefta , 

Di gemme adorna, e di purpuree penne# 
Dapoi fall fopra il fuo buon Valarco, 

Ed avviofli al gran campo di Marte, 

* » A 

Co i Tuoi dugento alabardieri intorno ; 

E’1 ^giovinetto Elpifto avea davanti. 

Ch’era figliuol dell’onorato Magno. 

Quelli portava a lui la lancia , e ’l feudo , 

JE l’elmo eletta col cimier del Sole; > 
L’elmo non manco buon di quel d’Achille, 
Che fece a Teti il Protettor di Leuno. 


Poi dietro al Capitan, Baroni, c Duchi 
Givano armaci di finiffime arme , 

Il fplendor delle quali era sì grande , . 
Che fé n’andava fiammeggiando al cielo 
E la bella Giunone, e’1 biondo Apollo-, 
Per acquetarli ancor maggior vaghezza. 
Gli facea l’aria fcintillar d’intorno.^ 

In quello tempo il generofo Agrippa 

Parimente s’armò di lucid’arme, . 

* « 

E fopra quelle pofe un bel faggiOQe 
Di velluto rofin cònfperfo d’oro, . 

Che la bella Cillenia fua conforte ' 
Ricamato gli avea con le fue maniY 
Quaqd’era nell’albergo di Coftanzo; 

E pofeia apprefentollo al fuo marito, . 
Mentre s’armava per andare al .Campai . 
Ond’ei con meraviglia riguardolfo; , 

E poi le difìTe : Cara mia conforte, 

Arcftu mai disfatti gli ornamenti ^ 

Delle tue membra ^ per coprirmi l’arme? 
Ed ella: Signor mio, molto più caro * 

e 

Ornamento mifia, quando ciafcuno' 4? «s 
E (Ter vi creda di eccelienzia tanta 9 
Quanta parer fofcte agli occhi miei - * 

E mentre ctò dicea, le belle guancie 
Di rugiadofe lacrime bagnava , » 

Ch’a malgrado di lei fi dimoftraro * 


• * 
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*Ma come Agrippa fu così veftito, 

fe 

S’accrebbe in lui la naturai bellezza, 

E dimoftrò i coftumi alti, e regali; 

«.* * 

Onde prefe la briglia del cavallo, 

Ed alzò il manco piè per porlo in ftaflfa, 
Allor Cillenia difTc a quella gente , 

Ch’era ivi intorno: Trattevi da parte: 
Ch’io vo’dir due parole al mio conforte: 

E tutte le perfone $’ allargato; 

Ed ella volta a lui, cosi gli dille : 

Signor mio caro , fe mai donna in terra 
Amò il marito fuo più, che fe fletta , 
.Credo, eh’ a voi fia noto, ch’io fon quella; 
Nè di ciò voglio numerare i fegni: 

Che i fatti il moflreran più, che le voci; 
Nondimeno io vi giuro, ettendo tale, 
Com’io vi dico, e di si caldo fuoco. 

Ch’io vo’ piuttoflo andar con voi Sotterra, 
Scndo onorato, e gloriofo al Mondo, 

Che ilar’in vita vergognofa, e vile. 

Moglie d’un uom, che fia privo d'onore. 
Oltre di quello, fo, che voi fapete, 

Ch’ a Bclifario avemo obligo eterno ; 

Perciò che cflend’io prefa in le fue mani. 
Non m’ha tenuta come ferva, o come 
Libera , in vita difonefla , e vile; 

Ma a vai ferbata m’ha, non altrimentc. 
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Che s’io fotte moglier d’un fuo fratello; 
Onde prometti a lui , quando fu morto 
L’animofo Coftanzo, ch’egli arebbe " 
Un’ uom miglior di quel , ch’era defunto;* 
Però mandai Salvidio a dimandarvi . 
Serbate adunque a lui la mia prometta , 

E dimoftrate il voftro alto valore . 

Cosi difs’ella; e’1 buono Agrippa molto 
Ammirò il fuo parlare , e poi toccolli 
La fpalla, c ditte rifguardando al Cielo : 

O fempiterno Dio , fà , eh’ io fìa degno 
Marito di Cillenia , e degno amico „ 

Del Vicimperador dell’Occidente. » 

E detto quello , mife il piede in ftaffa , 

E fall leggiermente in fui deftriero, « 
Ch’era coperto di minute piaftre; 

E volendol fpronar, la bella donna 
IMo a avendo altro , che bafeiar di lui , 

Gli bafeiò quelle piaftre del cavallo : 

Poi mentre andava il generofo Agrippa 
In campo Marzio a ritrovar la gente, 

A patto a patta ella gli andava dietro; 
Onde rivolto, videla , e le ditte i 
Cillenia, ove ne vai? tornati a cafa. * 

Ed ella , udito quello , ritomoffi - > . 

Indietro alla fua ftanza , accompagnata 
Da i fidi fervi , e dalle buone ancelle . 


» 
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Agripp.a aggiunfe il Capitanio eccetto 
Nella via Lata, e falutollo; ed egli 
Con accoglienza grata lo raccolfe. 

Poi ragionando l’uno, e l’altro infiemt, 
Tofto arrivaro al deputato luoco . 

Ma come il Capitan fu nella gente * 

Che tutta in campo Marzio era adunata , 
Andò il gridar d’ ognun fino alle llelle; 

E ’l Re del Cielo in legno delle mòrti 4 
Ch’ eflfer doveano in quello afpro conflitto, . 
Mandò ruggiada fanguinofa in terra . 

Allora il Capitanio delle genti 
Scefe givi dal deftriero, e poi fallo 
Sopra un fuggefto, e diffe elle parole : 
Sappiate, valorofi miei .fratelli, . ' - 

Che non per tema de i nimici nollri* 

Nè perdi’ io creda in voi minor virtute , 

Nè minor forza , della gente Gota , 

Ho differito tanto il fatto d’ arme ; • 

Ma perchè avendo molte volte vinto 
Con poca quantità de i miei foldati 
Un numero infinito de i nimici , , - • 

Mi parea meglio andar per quella ltrada. 
Ch’io trovai buona; che tentarne un’altra, : 
Ch’ efler poria pericuiofa, e trilla: 

- Perchè la nuova efperienza Tempre 
Suole eflfer mea Scura dell’ antica. 
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Pur vedendo or tanta prontezza in ‘voiy r 
E gir con tanto ardore alla battaglia ; 
Prendo denti:’ al mio cuor molta fperansa, 
J\ T è voglio darli impedimento ' alcuno : 

Che l’ aminola voglia de r foldati ' 

Spcffo fu caufa di vittorie grandi . 
Veramente i’conofco, che voi liete 

Di virtù d’arme affai miglior di loro 

* 

11 che moffrato avete in molte buffet . 

Nelle quai tutte Tempre avete vinto 
Con poca quantità le fchiere immenfe. 
Fate, che parimente in quefto giorno 
La virtù voflra fi dimoftri chiara r 4 
Che quello di darà il giudizio fermo 
Di ciò , che arete fatte in quella guerra* 
Voi combattete per la patria voflra, - 
E per la- libertà d’ Italia tutta 
Contra quei ladri , che ve l’han rubbatei- 
E le racquifterete m quello giorno, 

p. 

Se voi farete equali* a voi medefmù 

* \ 

Nè folo arete in quello il nuovo ajuto 
Della gran gente, che menò Narfete*.. 

E del popol di Roma, ornai maeftro 
Fatto nell’ ordinanze della guerra; 

Ma ancor da i Goti, che provate avendo ^ 
Le vollre forze , e che ftir fempte vinti > 
Non baraff più con voi F ufato ardire . 
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.Andiamo adunque arditamente fuori 
A far quella onorevole giornata : 

Spendete arditamente le faette : 

Non rifpiarmatc nè cavalli, od arme : 

Che tutto quel , che ognuno arà perduto 
Nella battaglia acerba contra i Goti , 

Da me refo gli ha molto migliore. 

Così parlò quei Capitanio eletto ; 

E tutte quelle fchiere, ch’eran’ivi, 

Cridaro , ed accettaro il fuo parlare y 
Onde difccfo poi giù del fuggefto, 

CondufTe quelle genti alla campagna 
Tra la Pinciana, e la Salaria porta; 

E quivi le ordinò , tenendo prima 
J1 deliro corno per la fua perfona , , . 

Ov’ eran polli molti degli ajiui 
De i collidati Principi del Mondo; 

E tutti aveano i lor Prefetti avanti , . 
Cofmondo, Albino , Cordio , e’1 fier Suarto, 
E la gentil Nicandra, e’1 forte Araflb. 
Dall’altra parte nel finiftro corno 
'Volfc, che folle il buon fìgliuol di Arafpo, 
Con altretanta parte delli ajuti , 

Oh’ aveano anch’ effi i lor, Prefetti avanti , „ 

Il Re de’ Saraceni,; e ’l Re de i Lazi, 

E quel d’ Iberia, e quel degli Azzumiti, 

CU’ era Re nuovo nominato Azzemo , 
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E fatto in luogo del fratello Adardo* 

Ghe Turrifmondo uccife a Ponte Molle. 
JTuvvi anco Teodorifco, e ’1 grande Olimpo. 
Pofcia ordinò le legioni in mezzo , 

Ch’ erano quattro, coi Tribuni avanti; 

Onde Acquilin con gli altri fuoi compagni, 
Che la feconda Italica reggea , . • 

Stava a man deftra apprelTo il deftro corno ; 

E in piè di Corfamonte era Tarmino, v; 

Col fier Mundelio, e con Sertorio, e gli altri. 
Che l’Italica prima aveano in cura, « 
Ch’andar© al lato del finiftro corno . 

Ma Valeran, che venne con Narfete* 

E con le nuove legion , fu porto 
Con la Italica terza in mezzo il lluolo, - ^ 
Dal lato di Acquilino; e poi Canonte, 
Ch’avca Ja quarta, andò predo a Tarmuto 
Onde’l mezzo tenean della flange. 

Nella qua! poi le genti degli Aftati 
Tutti ordinò nella primiera fronte 
A fcdeci perdiate i Capi avanti • 

E dietro a quefti nella ifteffa forma , ; - 
Ordinò i Principai da lunge alquanto : 

Poi col genocchio in terra i buon Triari 
Stavano in dietro all’ ùltime rifeofie. " 

E ne’ gran fpazj ancor , eh* ave* laftiati 
Tra l’una, el altra legion , vi pofe 
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Vitige Re fi volle ad Unigafto , 

E dide: È ben, ch’andiate a Ponte Molle 
Con cinquecento Cavalieri armati, v 
E cuftodir quel palio, acciò che quindi 
JMon ci affalide la nimica gente . 

Cosi gli dille ; ed ei tofto fi molle , 

Per efequir la voglia del Signore » 

Poi Vitige rivolto ai fuoi foldati 
Apri la bocca fua con tai parole : 

Parrà forfè ad alcun, che per timore, 

Ch’ i’ abbia di perder l’ acquiftato Impero , 

ATeforti fpede volte alla fortezza: 

Quello certo non è , perch’io non temo 
* Piè morte , nè depor quella corona 
•Per la fatate della noftra gente. 

Anzi vorrei la mia purpurea velia 
Lieto fpogliarmi, per vellirne un’altro 
Signor, che fede aneli’ ei de i nollri Goti. 

Ma bene ho dentri al cuor molto dolore, 

Che quella nollra gloriofa gente 
Diverrà ferva di perfone ellerne , 

Se la vollra virtìi non la difende. 

Siate animofi adunque , e non fchivate 
D’aver nell’arme gloriofa morte; 

• Perchè la mòrte gloriofa, Tempre 
Suol fare illuflre la padata vita; 

E venga quando vuol > non è mai preda* 

• ' T 

I 
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Se quefto penfcrete , io veggio vinte ' 
Agevolmente quefte poche genti . . 

Da voi, che fon la fece de i Romani , 

Fatte fuperbe.per li noftri mali, ^ 

.E per le ingiurie molte * che d fanno. 

Ma ben di tutto porterà» la pena , 

Se fveglierete la virtù , eh’ è in voi , . 

E fe rifguarderete al voftro onore, > 

Ed alla gloria degli antichi noftri; 

Così parlò quel Re feroce in viftav - * ' 4 
E poi gli pofe tutti in ordinanza^ f: 

■ 4 • 

Ponendo in mezzo gli animofi fanti, 

E i Cavalier. nell’ uno, e l’altro corno. 

Allor fi vide Turrifmondo altero 

* < ' 

Ufcir dellUntiguarda avanti agli altri. 

Come fi vede ufcir la fiera ftella 
Del Cane fuor delle denfate nubi-; 

Ed avea Tarme fue tanto lucenti, .V. 

Quant’ è il fplendof de i fulguri dèi cielo : 
Nè folamente fi vedea.tra i primi; . 

Ma fpeffa tra i -mezzani r e. tra i poftremi , 
Come fe. foffc in lui tutta la cura 

Di quella armata , e numerofa gente . 

* * 

Vennero ancor daLCiel; per darli ajuto, 

» » • 

L’ Angel Gradivo 5 e la Contefa acerba * 

La Contefa avea il Crido, ed il Tumulto 
Seco ; e Gradivo avea l’ orribiT afta . 
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Quando gran Belifario ebbe veduto .: 

Ufcire i Goti arditamente al Campo, * v . • 

*¥ ( " 

Difcefe giudei fuo deftrier Vallarco, 

*E ratto fe q’ andò di fquadra in fquadra. 

Per dettar meglio in loro animo, e forza ;.-* 

* • 

Ed a quei , eh’ eran pronti alla battaglia* 
Dava ardimento canparole tali:- . 

So , che non vi (cordate, o buon Romani,. 
Del voftro ardite, e deU'ufate felze;. ■* ( . 
Onde per voi Acutamente fpero* .. 

Ch’oggi farem vendetta delle ofFefe, 

Che fatte ci han quetti ribaldi Goti, 

* Ch’ hanno fpogliàto, e dirubato il Mondo: 

E pria porrem 1 ? Italia in libertade^ > 

Dapoi faccheggerem gli alberghi loro, 

E condurremo nelle noftre navi ; * 

\ 

Le lor mogliete, e i pargoletti infanti» - 
Ma fe vedea qualcun di quelle fchiere. 
Che. fatte lento, e timorofo in villa. 

Lo riprendea con tal parole onefte : 

Credo, che non Tappiate effer Romani* 1 . . 
E che’n tutta vi tta di mente ufeita , 

La vera gloria degli antichi noftri ;; 

Così vi: «veggio ftar fufpefi, e lenti, - , 

E ripofar, come* eervette ftanchc, 

* Che non conofcon nè vigor * nè forza • 

Itene allegri all’onorata zuffa : . - • . 
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■v 

A % 

Che ’1 Re del Cielo a noi porge la mano » ; 
In quefto modo Belifario il grande 
Giva efortando l’ ordinate fchiere . 

Ma come fu vicin l’un Campo all’ altro. 
Quanto un buon gettator trarrebbe un faffo. 
Subitamente rimontò a cavallo , . 

E pofcia fece condenfar le fquadre» 

Onde ciafcun di lor fi volfe all’afta, 

E quivi fi fermò la delira filai , « 

Poi la feconda fece un paffo innanzi, . ■ 
E quella, ch’era terza ne fe dui, . . • 

La quarta tre ne fece*, e così ognuna 
D’ un paffo avanzò 1.’ altra , onde vicine -- 
Si fero a un tempo , c poi tornaro al dritto, 
Allor fermoflì il primo giugo., e gli altri 
Giughi fi fecer parimente avanti. 

Come le file; e cosi furon dcnfi, 

Cbe’l fpazio di ciafcuno era dui piedi» 
Siccome prima occupavan quattro. . 

E fatto quefto , il Capitanio ardito , ' 
Gli fece il fcgno dar della battaglia; v -, 

Onde i veloci fanti , con gli Arcieri,. , t \ 

E con color, ct|’ avean baleftre , e fonde » s A 

Ufciron fuor de i fpazj , ov’ eran pofti , . r 
E ratto fc n’ andor’ contra i «ùnici; 

Ed i nimici contra loro andaro 
Ferocemente con faette, e lance : 

^ 4 
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♦ 

E poco dando , i Cavalieri ancora 

Dell 9 una , e l’altra parte s’incontraro: % 

— , - * 

E dietro a Jòr le legioni 'armate 
Con ordine mirabile fur motte*' 

Secondo il comandar del Capitano. 

Allor s’incominciaro a fentir cridi. 

Ed urti di cavalli, e romper lance 
Nc i fòrti feudi , e far votar le felle, 

E gemiti di gente, che moria, 

E voci altere di chi dava morte. 

A * 

E come quando vengofl dui torrenti . * . 

Dagli alti monti in qualche ombrofa valle* 

. * 

Ove congiungon le lor turbid’ acque , 

Che fon crefciute da veemente pioggia , 

E dall’ entrarvi affai foffati, e rivi. 

Fanno sì gran rumor, che da lontano 
Il pallore! , che pafee le fue gregge. 

Ode ne i monti il firepito dell’ onde; 

Cosi nel mefcolar di quei "gran duoli 
S’udia da lungo un ftrepito sì grande. 

Che penetrar potea fino alle delle. 

• *** * • 

Allor fi vide il Capitanio cccelfo' 

Non dare indarno, e non fuggir fatica , 

Nè fchivare; i perigli della guerra ; ' 
Perch’ora fe h’ andava dedro corno. 

Co i fuoi Strafordinari a darli ajuto. 

Ora al anidro , ed ora era nói mezzo , 
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Sempre aiutando i. deboli, c gli oppreflì, - 
Ma vedendo, che i Goti inftavan molto: 
Ch’aveano afìfai più numero di gente, 

Onde Tempre avanzavan del terreno; 

Temendo non rompefleno i Romani, 

Diede la fua celata al bello Elpifto,.' 

E da lui fece darfi il lucid’clmo, 

E parimente ancor la lancia, e’1 feudo; • * 

E poi fpronò Vallarco verfo i Goti; 

E primamente uccife Galerato, .. . 

Ch era fratei di Vitigc, e reggeva 
La città di Forlì prefs’ al Montone, 

A quello pofe il ferro entr’alla villa 
Dell’elmo, e penetrò fin’ al cervello; 

Onde ftibito cadde in terrà morto 
Con gran romor , come robulla quercia * 

Che sbarrata dal vento a terra cafchi; 

E dietro a lui trovofli il forte Adulfo , 

Che fu figliuol di Arnello, e di Marina, 
Sorella già del mifero Teodato . 

Quelli ferito anch’ei dall’ empia lancia 
Di Eelifario, e nel pafifare avanti, * 

Morto le ne cadòo fopra il terreno, 

Uccilc poi Garbin, ch’era fratello 
Del fiero Argalto, cd Abano, e Ruberto* 
Quelli eran tutti tre congiunti inficine , 

E fatto avean tra lor# un penlier folle; 
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Che fa , che fc ’l primiera era sforzato 
Dal Oapitanio abbandonar la fella; 

Che gli altri dui farian la fuà vendetta; 

Perchè trovando il Capitan difconcio. 

Con le lor lance poi farian ferito, 

E forfè gli arìan data acerba morte. 

Ma quefto fatto andò d’altra maniera; 

Perchè, come Garbin fu prima tocco 
Da Belifario con la forte landa > 

Sotto la poppa manca, fi diftefe 
Morto fui piano, e morfìcò il terreno . 

Abano caldo poi dall’ira, e fdegno 
Della fraterna morte, in mezzo al feudo 
Del Capitano pofe la fua lancia. 

Che rotta fe n’ andò volando in pezzi ; 

Ma non lo mode, come foffe un fcoglio. 

Che fìa percodo da terribir onde : 

E Belifario pofe mano al brando, 

E lo ferì d* un colpo nella gola. 

Che fece andarlo palpitando al piano. 

Dopo la morte d’ Abano, Rutofefto 

Ruppe ancb’ei la fua lancia ehtr’ al gran feudo 

Del forte Belifario , e non lo mode; 

Mad ei tirolli un colpo in mezz’ai nàft» 

Col brando , e lo partì fin’ alle labbra : 

Pofcia andò inanzi quella fiera punta * 

E dentro penetrò fin’ al cervello ; 
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Onde Palma gli ufcl fuor delle membra. 
Kon altrimente un fier leone ardente, 
Quando talor s 9 incontra in un drapello~ * 

Di male accorti, e giovanetti cervi. 

Che dalla madre fua non.fian lontani, 

Tofto co i denti le lor carni frange 
Tenere, e Polla, ed ella per paura, 
jgebben gli è apprefifo, e la fua morte vede, 
Dentr’alle fclve ratto fi nafconde , 

Che fa, che non può darli alcun foccorfo; 
Cosi, nè i Goti, nè il feroce Argalto 
Poteron dare ai giovinetti ajuto; 

Ma fi fuggirò inanzi al gran Romano, 

E fi ritraiìer fra le armate genti . 

Arbengo dopo lor gli venne contra , 

Ch’era cugin di Turriftnondo altero, 

E menò un gran fendente arCapitano 
Sopra il buon’ elmo; e’1 Capitan vi pofe 
La fpada fiotto; e quella andò sì inanzi, 
Ch’Arbengo la toccò col fin del braccia 
Vicino al pollo; onde la delira mano 
Con la fpada, eh’ avea, gli cadd£ in terra: 

E Belifario anch’ei menò un fendente; 

E quel mefehin Io riparò col braccio 
Siniftro; perch’avea lafciato il feudo; 

E l’altra man gli fe cadere al piano. * 

Così lafciollo il Capitante andare 
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Co i fanguinofi mocherin tra i Goti, 

Che già fi cominciavano a ritrarfi , 

E non potean durar contra i Romani . 

i * 

~ I pedoni uccidevano i pedoni , 

1 Cavalieri i Cavalieri , e molta 
Polve moveano 1 piè de i lor cavalli . 

E come il battador verfo la fera 
La biada avventa, ch’have il giorno fcoffa 
Fuor delia paglia co i commeflì legni, 

Per far dal grano fe parar le aride. 

Lo getta con la palla incontra ’1 vento, 

E quello indietro fa tornar la bulla, * 
Onde Favventador tutto fe imbianca; 
Così’l gran Capitanio delie genti. 

Co i fuoi Romani, s’imbiancavan tutti 
Dalla polve levata dai cavalli, 

E da i lor piè, ch’infìno al cicl falia:* ' 
Poi , cosi polverofo , e pien di fangue , 
Giva occidendo, e comandando agli altri. 
Che non defien ripofo alle lor fpade. 

Ma come fpeffo in una felva folta 
Di graffi pini, e di nodofi abieti 
• S’apprende il fuoco, e ratto fi diffonde 
In ogni parte dal foffiar del vento. 

Onde a terra ne vanno arbori , e piante , 
Sforzati dal furor di quelle fiamme; 

Cosi vedeanfi andar le tede Gote* 


m 
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A terra inanzi a Belifario il grande • 

{ 

L’Angel Gradivo con mirabil’artc 
Tenea lontano Turrifmondo altero 

■ ' . ì 

Dal fangue, dalla polve , e dalle morti: 

Che così volle il gran motor del Cielo ; 

Onde lo fece ritornar nel vallo. 

Per medicare il fventurato Arbengo, 

Che dimandolli lacrimando ajuto . 
v Quivi pensò di medicarlo prima , r 

E poi tornare a far di lui vendetta g 
II Capitanio poi fcguiva i Goti, 

» i» . * 

E comandava agli ottimi Romani * 

Ch’inftaffen contra lor, eh’ erano in fuga» 

E già fuggian come rinarriti armenti , , ; 

Che vedeno il leon predo alle mandre . 

Ma quando i Goti fur predo alla porta 
Del gran (leccato, fi fermaron quivi » 

Perdi’ era chiufa, e non poteano intrarvi. 

Allora Argalto volfe il fuo cavallo , 

E faitò in terra, e prefe un’afta in mano, ,* ~ 

E giva per le fquadre, ed efortava 
I Goti a ri voltarli, e far difefa ; ¥ * 

E così fece raffrenarli alquanto, 

E rivoltarli contra i buon Romani. 

à i 

E i buon Romani rinforzor’le fchiere; « 

E cominciofiì allor nuova battaglia » 

Ma voi , eh’ avete in Ciel divino albergo f 

Itali* Libcr • Tom. IL P 
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Vergini Mufe , or mi donate ajuto. 

Acciò eh’ io porta ben fpiegare in carte 
L’alto valor del Capi tanio eccetto, . 

Che ftette arditamente inanzi a tutti . 

E prima contra lui fi moffe Arnoldo , 

Ch’era figliuol del perfido Ulieno , 

E parturito fu preffo a Sonzino * * 

Dalla bella Matclda fua conforte ; 

Poi, quando fu crefciuto ai diciott'anni, 

Tolfe per moglie Lesbia unica figlia 
Del Conte di Soragna, che gli diede 
Quel bel cartello , c molta robba in dote 
Ed ebbe un figliuoJin di quefta donna $ .. 
Dapoi lafciolla gravida , cd andofiì 
Col Re de’ Goti a por rafiedio a Roma* 

Or quefti primo ufcì fuor delle fchiere. 
Credendo uccider Belifario il grande , 

E lo feri d’ un’ afta in fornaio al feudo , 

E giunfe appunto nelle come al tauro. 

Che v’era porto in mezzo per infegna , 

E poco lo pafsò* perchè firmofli 

Nel legno , eh’ era fra una piaftra, d’altra» * 

* 

11 Capitanio allor prefe con mano 
Quella bella ginettà, e gjie la tolfe. 

Poi la rivolfe a quel contra la, teft» 

■ fr. 

Subitamente , e gli percofie il collo,. 

E tutto lo pafsò di banda in banda , 
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E fel cadere in terra; onde convenne 
Dormire in ella un difpietato Tonno , 

Quando UJieno vide il Tuo figliuolo 
Andar ferito a morte in full* arena , 

Ebbe una doglia fmi furata al cuore ; 

Ed ettendo ivi appretto, con un’afta 
Pafsò la mano al Capitanio eccelfo: 

E benché la puntura gli dolette. 

Non però volfe abbandonar la pugna; 

Ma ratto fe n’andò .contra Ulicno, 

E con un colpo gli tagliò la tefta: 

D’indi fi pofe nella maggior calca 

De i Goti; e con la fpada , e con la lancia ■* 

Nc feria molti, e n’uccideva tanti. 

Che fcompigliava ancor tutte le fchiere , 

E faceale. fuggir dentr’al gran vallo , 

Ch’ aperto fu da i figli di Danaftro , 

Portundo , c Rubaconte ; il qual Danaftro 
Fu morto da Maflenzo a Ponte Molle., 

Quelli eran di grandezza equali al padre , 

E non di minor forza , e manco ardire; , 
E fur lafciati a guardia del (leccato 
Dal Re de’ Goti, allor ch’egli ufcì fuori. 

Per fare il fatto d’arme co i Romani; 

E gli comife, che tenefler chiufa 

> ■* r 

La porta , mentre flava in quel conflitto : 

£ cosi fatto avean , tollcndo dentro 

P a 
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Arbengo {blamente, e Ttirrifmondcu 
Ma poi vedendo i Goti effere in fuga, 

L 9 aperfen tutta, per falvat la gente; 

Ed eflì fopra quella fi fertnaro 
Dall’uno, e l’altro lato della foglia ; 

Che parean due gran pioppe alte, e fuperbe 
Che’l villanel nutrì predo alla porta 
Del fuo titgurio, o deiramate mandre; 

Clf hanno le piante ferme in fui terreno, 

E con le cime, van fin’ alle nubi. 

Così pareano quei Baroni alteri * * 

Sopra la porta a tuor la gente dentro, 

Che dal gran Capitanio era cacciata ; 

Il qual non ebbe impedimento alcuno 
Dalla ferita fua, mentre era calda; 

Ma come la nettò, ceffandq il fanguc , * 
Senti nel corpo fuo dolori amari,. 

Simili a quei d^una leggiadra donna,- 
Che fi ritrnovi effer vicina al parto , 

Che doglia fopra doglia ognor la ingombra • 
Così i dolori acuti un fopra l’altro 
Nel Capitanio eccelfo fi deltaro; 

Talché deliberoflì andare In Roma 
Per medicarfi, e diffe al buon Narfete: 
Signore illuftre, e di valore immenfo, * 

Io vo’ lafciarvi il pondo della guerra, 

E di cfpugnare i valli , u’ fon ridotti 
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I uoftri timidiffimi nimici: 

Ch’io non poflfo piti' Ilare alla campagna. 
Tanto dolor mi fa quella mia piaga ; 

Però voglio ridurmi entr’alle mura , 

Per trovar , s’ io potrò, qualche rimedio: 

E detto quello, rivoltò Vallarco, 

E s’ avviò di trotto verfo Roma . 

II feroce Acquilin nel deliro corno : 

Facea del fuo valor prove mirande; 

& tutti i Goti gli fuggiano avanti , 

Come timidi cervi inanzi ai cani ; 

E tanto gli cacciò , che nella pòrta 
Entrò condii del fuperbo vallo, 

E quivi uccife i agli di Danaftro . 

Quelli, come intrar videro il guerriero, 
Chiufer la porta, e poi gli andare addoflb. 
Per darli entr’a quel vallo acerba morte : 

E Rubacontc lafciò gire un’afta. 

Sperando di ferirlo in mezzo ’l petto; 

Ma colfe nella fronte il fuo deftriero , 

E dentro fe n* andò fino a! cervello ; 

Onde quel buon cavai cadde per terra 
Col feroce Acquilino , il qual non perfe 
Per quel difconcio l’animofo ardire ; 

Ma faltò in piè , come fe fofle un gatto ; 

E con la fpada in man percoffe il ventre * 
Dell’ empio Rubaconte con tal colpo. 


3<p LIBRO 

Che fece andar le fue budella in terra 
Dapoi caccio® adoflb al ficr Portando ; 

Ed ei s’andava ritirando Tempre: 

Che Tempre correa gente in Tuo foccorfo» 
E Turrifinondo, che Tenti il rumore. 
Avendo fatto medicare Arbengo, 

Corfe ancor’ ei con gli altri a quella zuffa • 
Ch’eran già fatti un numerosi grande. 
Che parea pollo tutto quanto il duolo 
Intorno a quel fortiflitno Barone ; * 

Il qual fi difendea con tanto ardire, 

Ch' ognun facea dupir di meraviglia . 

E come in mezzo a cacciatori, e cani - 
Il cinghiale , o ’1 leon pien di fortezza 
Superbamente fi rivolge, e freme; • 

E quelli armati, e ben divari, e cauti 
Gli danno intorno » c con faette , e lane*, 
E fpiedi cercan di ferirlo a pruova ; 

Ed ei nulla paventa, e nulla teme; 

Che ’1 troppo Tuo valor lo mena a morte : 
Pur tenta orqueda, ed or quell’ altra parte 
Per ufeir fuor del cerchio delle, genti , 

Ed ovunque fi volge oguun gli cede ; 

Cosi facea quel buon Duca Acquiline . - 
Alfin’ andò con gran furore adoflb 
Al fier Portando,, e eoa l’acuta fpada 
< D’ un colpo gli tagliò la coTcta manca , 
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E fel cadere in terra , come un pino • . 
Tagliato dal bofchicro.entr’a una felva; . 
Che fa fuggir la gente ove fi piega • 

Così per la caduta di Portundo 
S 9 allargò quivi il cerchio de i foldati : 

Ed Acquilin con la gran fpada in mano, 

E *1 feudo in braccio poi fe n 9 ufcì quindi » * 
E fe n’ andava ritirando fempre . , . ; 

Verfo. la porta Decumana; e fempre „ 
Turrifinondo il (eguia con molta gente ; 

E con tante faette, e tante lance * 

Gli percoteano il fuo pefante feudo; 

Che non potèo durar contra *1 furore 
Di tante forti, e sì fpietate mani, - • 

Allora quel Baron , eh’ era ritratto 
Sopra i ripari lor, vicino al follo > 

Si volfe , e colfe fi tempo, e fi credette 
Saltar full’ altra ripa alla campagna, 

E quindi ritornarli alle fue fchiere ; 

Ma non potèo, perciò che appena giunto 
Sul debile orlo di quell 9 altra ripa , 

Il terrea fi iifciò fottìi Tuoi piedi , * 

Onde convenne ruinar nel follò t * 

E quivi tante lance , e tanti fallì 
Da quelle genti gli piovean fui feudo,' 

Che’l feroce Acquilin ponea full’ elmo ;■ 

Ch’ andar convenne col genocchio in terra ? 


f 
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E forfè ancor faria fuggito quindi , 

Se Turrifmondo no n fcendeva a baffo 
Nell’ ampio follo , e non gli andava contra 

> Onde trovandol tutto quanto pedo 

« 

Da i gravi colpi , e col genocchio in terra 
Gli corfe adoffo; ed Acquilin levoflì 
S ultamente ritto , ed abbracciollo ; >v 
Poi di pari cader* fopr’ al terreno : , 

Ed Acquilino avea qualche svantaggio:. 

Che fbpra gli tenea la delira gamba; 

Onde farebbe uccifo , fò Toringo * 

Fratei carnai "de! Principe Fabalto * ” ' :* * 

Ch’era difcefo anch ? ei dentr’ al gran foÉfo 

r 

Con Turrifmondo no’l feria con l’afta ■ 

Nell’ occhio deliro * di si gran ferita , ' t 

Che gliel cavò di teda, e poi col fangue ; , 
Tolfe laluce consueta all’altro. 

Poi Turrifmondo prefe il bel pugnale. 

Che già quel Cavaliér gli diede in dono , . 
Combattendo con lui preflo a San Piero-; 

E tutto gliel cacciò dentr’alla gola ; 

E cosi andette a gloriófa morte 

Col proprio don, che diede al fuo umico» 

Quello infelice , e valorofo Duca . 

> Poi' Turrifmondo, avute le fue fpoglie. 

Ritornò lieto , e infuperbitó agli altri; 

~~ E giunto avanti al Re» cosi gli dille ' ... 
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Altiflimo Signor, fpingete al Campo 
Tutte le genti: che^farem vendetta 
Dell’onta, che ci fan quelli Romani, 

Or’ è partito il Capitanio loro * 

Ferito a morte, e torna entr’alle mura: 
Ancora è morto il gran Duca Acquilino , 
Ch’era il miglior guerrier, che fofife in Roma; 
Onde a me par, chc’l Re delPUniverfo 
Vuoi dar la gloria , e la vittoria ai noftti . 
Vitige, come udì quelle parole, *• 

Gridò con voce pavehtofa , ed alta : 
Andiamo, andiamo a vendicar le offefc* 

Che fatte ci han quelli rabbiofi cani ; 

Poi da tutte le porte ufeiro al prato 
Con un cridor meravigliofo, e grande; 

E così feccion quei degli altri- valli.. 

E Tempre il' Re, con Turrifmondo altero* -• 
E con Argalto, e Totiia, e Bifandro, 

Gli erano avanti, e gli dicean ondando; 

O gente Gota generofa in arme , 

Tornivi a mente il volito alto valori: 

Non vi feordate delle vollre forze. 

Nè della gloria degli antichi noftri. 

E come il cacciatóre' eforta i cani * 

Contta i cinghiali alperrimi, o i leoni j 
Cosi efortava il Re tutti f- fuoi Goti 
Centra l’ardite forze de i Rimani^ * * * 
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E primamente Turrifmondo acerbo - 
Andò con molta valorofa gente 
Ad affalire i Cavalieri armati * 

tj « 

Ed urtò in efii , come folle un vento , 

Ch'entri nel mare» e che commuova Tonde» 
Ria chi fu, Mufè ,jl primo , e chi il poliremo. 
Che morti fur da Turrifmondo. allora ? 

11 primo da lui morto fu Suarto 
Superbo, Re degli Ertili , e paflollo . 

Dall* altra banda con l’acuta lancia. • 
Uccife poi Tartalia, e Riccodoro,. ,\ — ' 
L’un dopo l’altro, e’1 giovane Fiorenzo : • 

E poi Carbon » Turin>, Fabio , e Camillo , 
Eletti Cavalier» Capi di turma, .. ' 

Con altri molti della gente vile, , 

Tutti da Turrifmondo ebber la morte » 

E come quando follìa in una felva 
D’olmi, o di guercio al tempo deli’ Autunno 
Il feroce Acquilon, ch’ allor s’ inafpra , 

Che la bella Arianna efee dell’ onde , . . • 

Manda per terra le mature foglie y 
Cosi mandava Turrifmondo a; terra .. 

Gli uomini fpeffi. giù. de i lor cavalli. . 

. > 

E forfè aria con quello orrendo affalto — 
Tutti quei Cavaliet converlì in fuga , 

E forfè prefa la . città di Roma, 

Se non dicevft .il generofo Agrippsv ; , .. 
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Quelle parole alla genti!" Nicandra : 

Donna leggiadra » e di fuprema forza , * * 

Che-cofa è quella, che ci fiam fcordati 
Di noi mede fimi , e deli’ ufato ardire? 

Peniate quanta arem vergogna, e danno. 

Se Roma prefa fia da Tur rifinendo , ••• 

Che or ; mette in rotta tutto ’l noftro Campo* 
A cui la bella giovane rifpofe : 

Io non fon per mancar dalla mia parte '*• 

Di dare ajuto agli ottimi Romani ; - 
Ma non lo, s’io potrò, nè le ’l Ciel voglia: 
Che mi par contra noi tutto rivolto. 

Così difs’ella, e pofe l’afta in refta, 

E colfe Turrifmondo in fornino all’ elmo, 

E noi potèo pattar, ch’era si fino. 

Che lo difefe dall’orribil morte; : 

Ma ben lo fece andar fopra le groppe 
Del fuo cavallo; onde il cavai portollo 
Tutto ftordito tra la gente Gota; 

E poco vi mancò , che non cadette . 

Nicandra dopo lui diede a Toringo 
Un colpo cosi grande in mezzo al petto, ’ 
Che tutto lo palliò di banda in banda, 

E morto lo mandò'diftefo ali’ erba, ' ' * 

E fece la vendetta di Acquilino ; 

E dopo quello uccife il fier Barano , 

Figliuol d’ Ulmergo Duca di Ferrara , 
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Ch’ avea la pioppa v^rde per infègna ; 

E tutto lo pafsò con la fua lancia:. 

Ma mentre che cadca , vi corfe a pprefl* 
Per darli ajuto, il fuo fratei Maggiorbo» 

E poi lo fìiftenca con le fup braccia ; - 

■A 

* 

Ma quella fiera vergine paffolH - 
Il petto * e, col fratei mandoHo in terra > 

Per farli compagnia nell’altra vita* 

Uccife dopo quefti il grande Arpindo . 

E Reftio* e-Corbulone* e Serpentello* 

E Tronto, e Damafceno, e Rigandolfo* 
Rigandolfo fuperbo* eh’ avea intorno 
La- pelle d’un monton per fopravetta., - 
Con le corna d’argento* e Punghie d’oro-, 
Coftui ferì la vergine Nicandra 
Con la fua debol’ afta in mezzo al feudo; 
Ma non lo moffe;, e non fconciolla punto.. 
Ella ben dielli un colpo folla tetta 

r 

Con la fpada , eh’ avea , che fece andatlo 
Col capo in. giufo a infanguinar P arena. 
Poi dille : Acerbo (Goto, tu penfàvi . 

Con la tua bella fpoglia di montone 
Senz’ai tra forza farmi andare al piano;. • 
Or’ io ti mando con la n Offra fpada ‘ - 
A far del fangue tuo l’erba pii» roffa. 

E detto quello» la- fanciulla acerba . - 
Si mife con la fpada entr’alla calca * .. . . 
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E cominciava ^sbarrattar le fchierc, : 

E quafi tutte le volgevi in fuga . 

Il che vedendo Turrifmondo, ch’era 
Tornato in fe dalla percola amara , 

Che > gli avea data quell’ empia donzella, 
Deliberotti far la iua vendetta ; 

. E pofe in retta una pottente lancia , 

E gli percoffe acerbamente il petto 
Sotto la poppa manca, e trapattollo; • - 
Onde la ftefe moribunda al piano; 

Ed egli poi , come cader la vide. 

Le ditte : Ahi traditor, tu fei pur morto* « 
Dapoi difcefe per aver le fpoglie, 

Ch’erau di perle ricamate , e d’oro. . - - 
E prima le cavò l’ elmo di tetta , 

Ch’avea tre belle gemme per cimiero > 

Un rubino, un diamante, ed un zaino. 

\ 

Ma come vide, ch’era una fanciulla 
Di vago afpetto, e di beltà iupiema. 

Che già s’ impallidiva per la morte. 

Ed efalava gli ultimi fufpiri; 

D’ amore, e di pietà tanto s’accefe, - 
Che ditte fufpirando ette parole i 
Ahi miferabil vergine, tu muori • 

Per man di chi vorria tenerti in vita% 

E che t’ ajuteria col proprio fangue. u < 
Ma poi che è corfo il mal coatta mia voglia* 
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« Per non faper, chi m’avea gatto oltraggio* 
Rendoti Telmo, c le tue lucid’arme, 

E ’1 tuo cavallone ti rimando ai tuoi* 

E detto quefto, volfe dare un bacio * # 

Con gli occhi ruggiadofi a quella eftinta ; 
Poi fufpirando rimontò a cavallo • 

E le donne di lei tolfero il corpo, 

f * 

E lo portato lacrimando in Roma. 

Se ben l’acerba morte di Nicandra - 
Fece fina rr ire i Cavaliet Romani» '•** 

E quali porli in paventofa.fuga; * . 

Non già per quefto il generofo Agrippa, 

Nè il forte Arafiòi* nè Catullo, *e Bocco - 
Reftot’ da porli arditi alle difefe . . 

Il che vedendo Argalto , e Turrifmondo» 
Modero contra lor tutte le fchiere . *' - - ' 

Allor dilfe ad Agrippa il forte Araffo : 

Quefta è la nube , -e la tempefta orrenda , 
Che Turrifmondo ci difcarca addoffo : 

Stiamo pur faldt» e non abbiam paura: 
Ch’ei non ci farà il mal , ch’altri fi penfa . 
E cosi detto-, lafciò gire un’ afta 
Verfo la tefta del feroce Argalto » 

Che indarno non andò ; ma l’ elmo fino 
Non la lafciò padar la carne , e gli o£G : 

Ben tutta quanta gl’ intronò la tefta, . 
Talché non difeernea notte, nè giorno» 
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B poi così ftordito , ilTuo deftriem *, : 

Lo ritornò tra i fidi funi compagni ; 

A cui difle cridando il forte Araflò ; 

S’ hai fuggita la morte quella volta » 

Spietato cane, accolgerotti un’altra : 

Che ’1 Re del CieL non ti darà favore , 
Com’ora ha fatto, anzi faratti avverfo, “ 

E forfè amico alle prieghere noftre .. 

E cosi detto, uccife il fiero Arpafto 
Figliuol di Riccabruna e di Beliamo 
Con la gran fpada, che cavò dal fianco* 

Il che vedendo= Rodorico acerbo * • 

Pofe un^afpra fa et ta in fui grand’ arco * 

E ritiroflì diètro al bel fepulcro & 

Di Pincio Senator, ch’era in quel luoco» 

Poi traile verfo, Araffo , e lo> ferittC’ _ 
Nell’occhio deftro con Tamaro-- Arale». 

Che pafsò inanzi con sì gran furore, , 

^Che po^o vi mancò * che noir gli ufcifle 
Dall’ altra parte fuor fotto la nuca» 

Allora corfe il generofò Agrippa > . 

E volea ,trar quella (àetta d’indi; . ^ > 

Ma non. la potèo far , perchè quel ferro 
Avca per cafo tre notabili ami* , 

Onde così lafciollo , e poi gli difle : 

Ite, Signore, a medicarvi a Roma.: * . 7 

Ch’io ftarò qui, per nonJafciar la gente* : ; 
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Che, come vedo, fi rivolge, e fogge. ^ 
Allora punfe Araffo il buon deftriero, 

E ratto s’ avviò verfo le mura : * 

Poi, mentre flava Agrippa in quel negozio. 
Si trovò cinto da i nimici armati, 

ir / 

Tutti difpofti di mandarlo a morte. 

Ed ei, come fi vide in quel periglio. 

Gridò tre volte con orribil voce , , 

E tre volte l’udir’ Catullo, e Bocco 
Ma non poterò andare a darli ajuto , 

Perchè Catullo combattea con Tejo , 

c • » 

E Bifandr© con Bocco era alle mani, 

E già $’ avean feriti in molte parti • , 

Agrippa facea poi come un cinghiale. 
Ch'abbia d’intorno cacciatori, e cani. 

Che nulla teme, e ciò, che ’l dente accoglie* 
Manda per tjpa con orribil forza. , 

Còsi ciò , che toccava la fua lancia * 

Ch’era vera miififlra della Morte, 

Andava a terra fenza alcun riparo. v 
Feritte primamente Falerino , 

Ch’era figliuol del provido Unigafto, 

A cui la lancia, per la delira fpalla 
Pattando , fe n’ ufcì per la finiftra y 
E dopo quel pattar la traffe d’ indi * 

E con effa n’ufcìo la vita* e’1 fangue. . 

Cen eflauccife pei Ferondo, c Palmo, 
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E Lurgidan , ma con diverfe piaghe : 

Ferondo nella» bocca, e nella gola 
Palmo, ma Lurgidan ferì nel ventre. 

Uccife Marmorino, e Palafchermo, 

E Lurio, e Barignan* Ricardo* e Botto, 

Tutti con gravi, e difpietati colpi. 

% 

Ma mentre ch’era in quell* afpro conflitto. 

Il fraudolente Dafchilo percoffe ' 4 

Il buon cavai d’ Agrippa nella gola , * *' 

Di modo che ’1 deftrier cadèo fui piano 
Col Gavaliero; e nel levar che fece, 

Dafchilo gli pafsò la cofcia deftra ‘ * ' 

Di picciol colpo, e di leggier ferita; «* 

A cui fi volfe Agrippa , e lo percofle : : ' 

Con la (ha fpada nella tempii, e fello 
Andare a calcitrar fopra’l terreno.' 

Allora Argalto, ch’era fcefo a piedi. 

Con più di cento Cavalieri armati. 

Con la fpada gli diè fui braccio deliro , * 

E daini netta gli fpiccò la mano ; • : ‘ 1 

E Turrifmondo ancor con la fua lancia 
Gii pafsò il ventre, e lo privò di forza. 

Ma quando vide lui cadere a terra. 

Le ditte allegro tàl parole acerbe : 

Malvagio traditor , tu fei pur mòrto : 

Tu ti credevi, abbandonando i Goti, ' 

E feguendo i Romani, avere il fcettra • 4 


Vi 
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Senz* alcun dubio della noftra gente ; 

Nè ti penfavi poi , che Turrifmondo, 

Ch’ è il miglior’ uom , che fi ritruovi in terra , 
Doveffe far del tuo fallir vendetta 4 
Or giaci, e pafci gli avoltori, e i caui 
Delle tue trifte, e federate membra : . 

Che Corfamonte non daratti ajuto . 

Cosi diflfe il fiiperbOf e quel mefehina* - 
Ch’avea la morte già' vicina ai denti, 

Rifpoft : Tu non già , ma la mia ftella, 
Turrifmondo crudele m’ha pollo al fine : 

E non fei ftato il primo anco a ferirmi; 

Ma la fraudo: di dui t’ ha fatto il terzo. ~ ; » 
Or’ io ti dico* e chiudilo nei cuore,* 

Che Corfamotfte’ ancor fra pochi giorni 
Ti darà mprte Copra; queftL campi- 
Cosi dils’egli ; e l’ alma ufcl di fuori, 

E fe n’andò gemendo all’altra vita : 

Che gl’ increfcea ne’ fiioi piò fiorii’ anni 
Abbandonare 41 Mondo, e la fua donna* 

Ma poi gli dille Turrifmondo altiero * ' 

Quelle parole ancora , eflendo morto : 

Tu potrai ben predir la, morte mia. 

Ingrato Cavai ier, come a te pare ; * 

La quale a me verrà quand’ ai Cid piaccia r 
Ma tu però non tornerai pii» vivo . * 

E chi fa , eh’ io non mandi Corfamonte * • 
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*• <• 

! Ancora a farti compagnia fotterra, * l 

| Prima ch’io giunga a quello eftremo patto? 

Cosi parlò il crudele, e poi parti® 

Col furibondo Argalto , e fe n*andaro 
Là, dove combattcan Catullo* e Bocco, 
f Con Tcjp l’uno , e P altro con Bifandra, 

(. E fi menava» colpi afpri , ed orrendi . * 

* / 

Allora Argalto fpinfe una ginctta * 

Ch’avea tolta di mano a un fuo rainittro* 
Verfo Catullo, e gli pafsò la tetta; . i 
Ed ex, fèuza cavarli quella lancia , 

Urtò il nimico, e fottofopra il mife/" 

E poi lafciollo fauguinofo in terra ; 

^ * 

E tra gli altri n*and&, come un leone 
Ferito a tradimento da i pittori* 

Che con Patta ancor fìtta nétte membra . *. 

1 

Fra lor i’ avventa , e tutti gli fcompigli» * *- . 
Cosi facci Catullo, avendo fitta 

I 

Nel capo Patta orribile , e tremenda . 

E Bocco era con lui, nè ftava in damo. 
Benché Bifandro con P acuta fpada - 
Avelie a lui pattato il braccio manco . - 

Ma tanto poi fi ritrovaro affitti 
Dalle ferite, e dalPufcir del fangue ; 

a 

Che tomaro ambidui dentr’alle mura* 

# , . 

Il che vedendo i Cavalier Romani* 

« 

Si ritiraro alquanto , e ferii feudo ~ 
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Delle gran legion , che gli eran dietro. 

Che per quell’ atto poi gli furo avanti. • 
Onde Aldibaldo a Vitige accoftofli , 

E diffe a lui quefte parole tali : 

Signor , moviam tutte le noftre genti 
Da cavallo, e da piedi, ed affaltiamo 
Quefte Jor legion, che fian fmarrite , 

Vedendo i Cavalier converfì in fuga* 

Mai non fu ben dar tempo alla vittoria . * 

Noi fiatn tretanti, e più, che non fon* elfi. 
Ed è il favor del Cielo in noftro ajuto; 

Però non ci manchiamo a noi medefmi. • 

A quefta voce Turrilhwndo altero ■ " ' 
S’allegrò molto ; e Totila , e Bifandro, • - 

Argalto, e Tejo, eRagnaro, e Fabalto, 
Tutti jeridaro» con orribil voce-: , 

Andiamo a racquiftar la gloria noftra. 

£ cosi andor’ con un furore immenfo 
Verfo le buone legioni armate; 1 . 

; Che parveno un’ altiffimo torrente. 

Che feenda giU da i monti alla campagna* 
Gonfiato d’ acqua , e di rotondi fallì , 

Che rompendo le ripe , fi diffonde 

\ 

Per campf , e prati , e manda arbori a terra , 
E tutto quanto ’i pian di giara ingombra , 
Qbsì pareano i furibondi Goti . 9t 
Narfete poi , vedendo tanta gente 
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Con così gran furor venirfi centra , 

Turboflì molto , e poi fi volfe , e ditte : 

Non abbiate pavento, o buon Romani, 

Del gran furor, che menan quefli Goti : 
Guardarci ben : questi fon pur grilletti, 

Ch’ oggi fur viuti dalle voflre fpade , . 

E fpinti con vergogna entr’ ai lor valli : 
Abbiate dentr’ al cuor l’ufato ardire , 

E fiate ben flivati ad affettarli : 

Che forfè non faranci alcun’oltraggio. 
-Quello parlar, che fece il buon Narfete, 
Svegliò nelle fue genti animo , e forza : 

E come quel , che fa maceria , o muro 
Nella fua cafa, per opporla ai venti, / 
Adatta inficine grettamente i fallì ; 

Così fece adattar tutte le fchiere; 

Talché feudo con feudo fi toccava, 

Celata con celata , uomo con uomo : 

E così flretti, e ben flivati inficine. 
Arditamente fuflenean Pattale# 

Di quelle molte, e furibonde genti. 

Il fummo Re del Cielo, il qual volea 
Dar la vittoria di quel giorno ai Goti , 
Mandò P Angel Gradivo fra i Romarfi, 

E dielli un feudo in man, che, chi’l mirava, 
A mal fuo grado convenia fuggirli. 

Come coftui difeefe in quelle genti. 
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Primieramente dimofirò il fuo feudo 
Al buon Narfete, il qual mirando in effo v 
Turboffi tutto, e rifguard andò intorno. 
Ritraile lentamente il fuo deftriero. 

Come leon cacciato dalle mandre 
t)i graffi armenti da pallori , e cani. 

Che non gli lafcian manducar la carne 
D’ alcun graffi) giuvenco, onde fi parte 

m 

A mal fuo grado, e mal pafeiuto quindi • 
Così partiafì lento il gran Narfete, 
Ritraendofi fempre inver’la Terra, 

Ed occidendo chi veniali appreffo . 

Ma l’altra gente^poi vedendo il feudo, 

CIv’ avea Gradivo in man, tirofiì indietro : 
Sicuramente in ordine quadrato. 

Ver’ è, che dui fòrtiflìmi Baroni, , 

Pigripio , e’I velociflìmo Tarmuto 
Non fi movcano;e come due gran torri 
Fondate fopra unfaffo, ch'hanno intorno 
Genti all’affedio, e machine murali , 

Che tentan di pigliarle, e porle a terra. 

Si Hanno immote alle percoffe , e ferme ; 
Nè perchè fian battute e quinci , e quindi. 
Si crolla n punto dall’ ufata pianta; 

Così facean Pigripio, e’1 fier Tarmuto , 

C h’ arditamente fufteuean l’affalto 
Di tutti i Goti ,e n’uccideano. tanti f 
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Che di morti coprian tutto ’1 terreno. 

Ed eflì parimente eran feriti 
Dalle factte, e lance de i nimici, 

E tutti i corpi lor piovcano fangue. 1 

Alfin Pigripio cadde in terra morto. 

Come una grolla quercia fopra un monte 
Tagliata da fortiffimi bofchieri 
Con più di cento colpi di ficure. 

Che (tende i rami fuoi fopra ’1 terreno • 

Quando Tarmuto vide il fuo compagno 
Cader full’ erba, volfe gli occhi intorno ; 

Poi vcdendofì fol fra tanta gente , 

E che tutti i Romani eran falvati 9 
Rimafe ftupefatto entr’al fuo petto. 

Allor Gradivo fe gli fece inanzi 

/ 

Col feudo in braccio , e diflfe : A che non fuggi , 
Superbo, e ferociflìmo Romano? 

Onde Tarmuto rifguardando in cflò. 

Si turbò tutto quanto nella mente, 

E correr cominciò tanto veloce , 

Ch’aggiunger noi potèo deftriero alcuno : 

Ma come venne alla Pinciana porta, 

Cadèo diftefo in terra; e quei di Roma , 

Che (lavano a veder fopra le mura , 

Ufciron fuori , e lo porta ron’ entro 
Sopra il fuo feudo, come folle morto; 

Ma pur campò tutto quell’ altro giorno . *- 


» 
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Nè fu si tofto -dentro dalla porta , 
Chc'l Sòie afcofe la fua chiara luce, 

t 

E fece venir fuor V ofeura notte , 

Ch’ apparve giocondiffima ai Romani. 


Fine del Libro Leclmtt/tyt . 
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